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Carissimi fratelli, 

la Missione sta cambiando. E' bene riflettere su qualcuno di 
questi cambiamenti anche in vista del previsto cammino per la 
stesura di una Rafia Missionis. 

La missione è cambiata nei suoi protagonisti. Nell'800 i mis­
sionari erano (quasi) tutti europei; ora stanno diventando sempre più 
mondiali. l saveriani stessi stanno cambiando celermente. Nel 1960 
solo 8 su 609 (1 ,3%) erano non italiani; nel 1980 erano 101 su 826 
(il12,2%) e l'anno scorso erano 237 su 893 (26,5%). Ma la previsio­
ne può essere colta meglio esaminando l'evoluzione dal punto di 
vista degli studenti. Nel 1960 solo 1 dei 205 (0,4%) studenti era non 
italiano; nel1980 erano 60 su 121 (49, 5%) e l'anno corso erano 124 
su 150 (82,6%). E questo fenomeno è comune a quasi tutte le 
congregazioni missionarie. E' facile prevedere che fra qualche de­
cennio la gran maggioranza dei missionari verrà dai differenti Paesi 
del Sud e dell 'Est. 

Ma altri cambiamenti sono intervenuti nella comprensione e 
attuazione della missione. Nel secolo scorso essa era strettamente 
collegata con la civiltà . Era convinzione comune che il missionario 
doveva portare sia la fede cf1e la civiltà cosi da rendere possibile per 
i popoli extraeuropei il diventare "fedeli" e "civili": era il tempo del 
colonialismo. Questa concezione ora riconosciuta chiaramente 
come eurocentrica, è stata superata, sia pure con fatica e con 
qualche persistente strascico, proprio a partire dai contributi della 
chiesa e dei missionari. 

Nel frattempo l'enfasi della missione si è spostata sul contributo 
allo sviluppo. Il missionario è diventato portatore della fede e del 
progresso. Le molte iniziative sociali, sorte attorno alla missione, con 
l'immissione di ingenti quantità di denaro, confermavano questa 
visione agli occhi dei locali, in genere molto poveri. E difatti, la chiesa 
è diventata un 'agenzia di sviluppo enorme. Forse la più efficace sul 
piano mondiale, data la sua espansione, capillarità, vicinanza alla 
gente e il ridotto costo economico interno. La Chiesa è diventata 
I'ONU che funziona . 
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Ora questa visione e questa prassi sono in via di superamento: 
non ancora del tutto nei fatti ma ormai nella coscienza dei missionari 
e della gente più avvertita. 
Prima di tutto la connessione tra missione e progresso non potrà 
essere continuata per lo sganciamento tra i futuri missionari (preva­
lentemente del Sud del mondo) e le fonti della ricchezza (prevalen­
temente del Nord). 
Secondariamente, la massiccia presenza di fondi collegata con 
l'annuncio del vangelo ingenera quasi inevitabilmente l'equivoco 
nelle motivazioni dei catecumeni, pretese nelle richieste dei cristiani, 
rafforzamento invece che superamento delle dinamiche di competi­
zione e arrivismo, debilitazione della Parola e della testimonianza, 
sfaldamento dei tessuti culturali tradizionali per la superficiale as­
sunzione di elementi "moderni" ... 

Naturalmente non si deve perdere la relazione tra fede e vita. 
Anzi, essa va ancor più raffotzata, contro la tendenza a vivere la 
fede come fatto rituale per la soddisfazione del proprio bisogno 
psicologico o per la affermazione della propria identità di gruppo. E 
neanche va persa la connessione tra fede e sviluppo; solo che 
questo sviluppo va generato dall'interno, operando sulla trasforma­
zione di mentalità e comportamenti; a partire cioè da una più profon­
da assimilazione della fede. 

La missione è già e sarà sempre più evangelica nel senso cioè 
che assumerà il Vangelo non solo come suo obiettivo ma anche 
come modalità di attuazione (sull'esempio di Gesù); sarà perciò 
indi fesa per gli annunciatori, povera nel dare e generosa nel donarsi, 
fiduciosa nella forza del messaggio stesso, umile nell'offrire e 
nell'accettare le proprie ed altrui ricchezze, accompagnata dalla 
testimonianza chiara dei discepoli e delle comunità, attenta alla 
cultura cui si rivolge ma ardita nel proporre quelle trasformazioni che 
la faranno crescere ... Essa sarà così finalmente libera e in grado di 
esplicitare le sue potenzialità, senza appesantimenti inutili. 
Che la novità dell'anno si accompagni con la novità del cuore! 

Cordialmente vostro 
Francesco Marini sx 
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PAUPERIZZAZIONE E LIBERAZIONE 
Approccio teologico per l 'Africa e per il Terzo Mondo 

La llOvcrtà antropologica 

r ... ] Quando l' uomo viene privato non più soltanto di beni 
di ordine materiale, spirituale, morale, intellettuale, culturale o 
sociologico. ma di tutto ciò che costitui sce il fondamento del 
suo essere nel mondo e la specificità del la sua "ipseità" in 
quanto individuo, società e storia, quando l ' uomo viene privato 
della sua identità, della sua dignità, della sua libertà, del suo 
pensiero, della sua storia, della sua lin?,lla, del suo universo di 
fede e della sua creatività profonda, di tutti i suoi diritti, delle 
sue speranze, delle sue amhtzioni, addirittura della sua maniera 
di amare c di esistf're, allora cade in un tipo di povertà che non 
riguarda soltanto dci beni esteriori o interiori, bensì l 'essere, 
l 'essenza, la digmtà stessa della persona umana. 1t questa 
povertà che noi chiamiamo povertà antropolo?,icn. Indigenza 
di essere ereditata da secol i di schiavitù c di coloniu.at.ionc, 
css11 ci ha esclusi per lungo tempo dalla storia e dalla carta del 
mondo. La lotta. oggi. del Sud(lfrica c le convulsioni di un'A­
frica nera giunta ad un vicolo cieco mostrano che oggi, come 
ieri , noi restiamo esclusi dai cenacoli nei quali si spartiscono i 
poteri c le ricchci.Zc del nostro continente, mentre la nostra 
indigenza alimenta le industrie della miseria nelle quali si 
forgiano per noi le catene ogni giorno più pesanti dci nostri 
nuovi asservimenti. 

La povertà strutturale 

Appare chiaro quale enorme distanza separi la povertà dci 
paesi ricchi dalla nostra povertà nel Tcr7.o Mondo. La nostra 
povertà non è soltanto molteplice (materiale e insieme spiritua-
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le. morale. intcllcllualc, culturale, sociologica. ccc ). essa è 
soprattutto antropologica. E non è solo antropologica. essa è 
strutturale : abbraccia tutti i tentativi deff 'uomo di razionaliu..are 
la propria' ita nello spa1io c nel tempo gra1ic ad un ins ieme di 
supporti di tipo istituzionale e stnttturale. Se n m mettiamo che 
1:1 pauperizzazione significa di\·entare poveri (senso passivo) c 
rendere poveri (senso attivo). siamo costretti a cons tatare che il 
fenomeno di pauperizzazione nell ' Africa nera, è oggi l!,lohnle. 
totale e assoluto nel continente, negli stati , nelle ciii;\ come 
nelle campngne. 

La crisi c he il continente subisce appare così come un 
rivelatore che melle a nudo le catene, presenti ovunque, delle 
nostre dipcndcn1.c c delle nostre soltomissio ni . L 'economia 
de ffe campaf!_ne, dove il fenomeno denaro è legato ai prodolli 
di esportazione, è in questo modo asservita alle industrie c ai 
bisogni dc1 consumatori dei paes i ncchi. Le c1ttà sono de lle 
mcgalo poli nelle quali le stmllure di peccnto dell'economia 
mondiale alimentano le disuguaglian?e sociali c il vuoto del 
discorso politico. soffocando così le urla d1 dispcra1io nc dci 
poveri , dci deboli. degli oppressi. 
Nel nostro contesto. lo stato incama la pm·ertà nella sua fonna 
strullurale. Schiacciato da debiti, strangolato dagli a rti gli del­
l'adeguamento strullurale costre tto a strisciare davanti al ro n­
do Monetario lntcma,.iomtlc. in gmocchio ai piedi dci padro ni 
de lla cooperazione c dcll'ass istcn1a tecnica, lo stato nero­
africano è oggi l' incama1ione più umiliante c p1ù urtante del­
l 'm•vlfimento e del disprezzo del/ 'uomo nero. 
Altrove la pm•ertà colpisce indll'ldui e gruppi sociali. /)a noi 
co lpisce anzitutto lo stato, simbolo de l potere, dcll 'mdipenden­
za e della sovramtà. Essa ne fa in tal modo un vuoto politico 
che galleggia su un vuoto tenebroso e apocalittico: il \'1/0io 
econonuco. Simili abiss1 non possono generare altro che il 
nulla. L'uomo che vi cade. cade nel/ 'annichlf11nento antropolo­
f!_ ico, che è più spaventoso ancora della paupcriu.aJ.ionc antro­
pologica. 

Il problema dci dirilli del/ 'uomo appare covi sol/o In sua 
luce più brutale. Uno stato asservito non può essere né uno stato 
di diritto. né un paradiso delle libertà. Non avendo alcuna 
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sovranità né politica né economica, esso non può farsi carico 
dello sviluppo dei suoi cittadini, a causa precisamente dei suoi 
abusi e dei suoi errori. I primi di questi abusi cd errori, sono le 
pretese dei nostri stati al totalitarismo. Lo stato africano preten­
de di monopolia.are tutti gli aspetti della vita na,jonalc c di 
quella dei cittadini. Praticamente è il solo padrone, che pretende 
di impiegare tutta la sua popolazione in grado di lavorare c di 
remunerarla. Monopolizza l'educazione, fa man bassa dci s in­
dacati , si accaparra l ' industria e controlla in maniera oppressiva 
gran parte del commercio. Finisce così per ridursi allo stremo: 
impoverito, ridotto all'indcbitamcnto, alla mendicità, lo stato 
non ha più né mezzi né poteri. Si consegna allora, legato mani 
e piedi , a nuovi colonizzatori. scoprendo in tal modo che la 
paupcrizzazionc è un' industria di miseria nella quale i poveri 
forgiano essi stessi le catene del proprio asservimento. 

Perversione del senso, dominazione c indu!ltria della miseria 

L 'ordine mondiale delle relazioni tra gli uomini è basato 
sulla perversione di senso del "discorso politico ". È un discorso 
che pretende di dire la verità e produce la menzogna, che 
pretende di dire la vita e produce la morte. che pretende di dire 
la libertà e produce l 'oppressione; che pretende di dire l 'ugua­
glianza e produce la disuguaglianza; che pretende di dire la 
giustizta c produce le ingiustizie, ecc. Questa è l 'essen7.a stessa 
del discorso politico nella sua forma economica. 
Un simile discorso produce tutte le indigenze e i meccanismi di 
pmtperizzazione che abbimno enumerali e li chiama sollo.svi­
luppo. In realtà, si tratta del nuovo discorso del dominio del 
mondo da parte dci detentori della forza, della ricchcv.a c del 
potere. Essi edificano. dietro il duplice paravento dello svilup­
po-sottosviluppo, una doppia mdustna del potere e della mise­
ria. 
Per una società internazionale in cui le Nazioni Unite e le 
Chiese proclamano no/le e giorno il ritornello profetico dei 
dirilli dell 'uomo, del rispetto degli altri, della solidanelà di 
un 'umanità in pericolo, i nostri industriali del potere e della 
miseria creano il vocabolario lenificante e anestetizzante della 
pietà, del/ 'assistenza, della cooperazione. Non si tratta solo di 
rassicurare. Si tratta di rivestire la maschera di cavalieri della 

7 
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beneficenza e di occupare il primo posto tra i benefattori 
dell' umanitìl . 

Con il che le due industrie possono funz ionare e andare 
avanti senza scrupoli c senza imbarazzi. 
Il primo obiettivo della fabbrica del potere è di accrmmlare i 
beni materiali; la ricchcv.a è in effetti l 'arma del potere. Anzi, 
ne è l 'arma assoluta. Ecco perché l'ordine economico mo ndiale 
è fondato su li 'arricchimento senza fine degli uni e sull'impo­
verimento senza fine degli altri . Il paradosso sta nel fatto che è 
rendendo i poveri sempre più poveri. che i ricchi diventano 
sempre più ricchi. La povertà appare, in tal modo, per una si mile 
industria , come una materia prima indispensabile. Non bisogna 
cercare di eliminarla: a l contrario. bisogna svilupparla. Mettere 
fine alla povertà sarebbe inaridire una delle fonti de l potere 
degli oppressori. 

Il secondo ohiettil ·o è produrre la povertà e la miseria 
politiche sotto le loro molteplici fonnc. l meccanismi sono. a 
questo proposito. di una efficacia terrificante. L' industria della 
miseria politica ha le sue centrali c tutta la sua panoplia tecno­
logica al sicuro sotto inaccessib il i hunker, situati "altrove", c 
sui quali vegliano terribili cerberi ammaestrati e aittati dai 
padroni di quelle strutture di peccato di cui abbiamo parlato. Le 
macchine girano senza sosta, notte e giorno. Esse dispiegano 
l' immenso lapis roulant del Terzo Mondo sul quale sfilano, in 
una vertig inosa danza macabra. i regimi politici ed economici 
del Tel7.o mondo. Queste macchine vomitano sul nastro ideolo­
gie, sistemi politici , governi, capi di stato. crisi politiche, crisi 
economiche. colpi di stato. ecc. Le macchine li aspirano, li 
fanno spa rire e ne vomitano alt ri in una vasta giostra di mario­
nette orribili. in mezzo al fracasso di guerre civili , di guerre 
tribali. di guerre delle fronti ere. di strido re di denti delle tribù 
affamate ... l padroni del mondo vegliano su questa industria con 
occhio v igile e geloso. Contro llano il funzio namento di ogni 
singola macchina. alcune le accelerano. a ltre le ritardano. In 
questo modo hanno la sensazione di tenere nelle proprie mani 
il destino dei popoli, facendoli e disfacendoli a proprio piacere. 

Ai popol i, a lle società, agli stati cosi spossessati , le fab-
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brichc della miseria costruiscono c offrono a tonnellate le ricette 
della coopera;;ione, dell'assistenza tecnica, dell ' aiuto umanita­
rio. Si scopre allora che queste ricette sono magiche: impedi­
scono agli afTamati di morire, ma li rendono ogni giorno più 
affamati; impediscono ai poveri di morire, ma li rendono ogni 
giorno più poveri, ccc. Più affamati. più poveri, più espropriati , 
essi avranno sempre bisogno di aiuto. di a.wstenza tecnica c d1 
cooperazione. Quanto ai nostri stati. essi vengono precipitati 
prima di tutto in un labirinto di conver11ioni bilaterali. spesso 
segrete e quindi ignote al popolo. l nostri stati vi perdono 
praticamente ogn.i so\ ranità politiec1. economica militare. Inca­
paci di osservare nlcunc convcntioni per mancanza di mclli , 
gli stati vengono precipitati, lcgnti mani c piedi , nclln g:~bbia di 
ferro del/ 'mdehltamento. E il circolo' itioso è chiuso. 

Nessuno si può stupire se in un mondo in cui si p:~rla tanto 
di a/IliO, di ns,\1.\fenza tecnica c di cooperazione, non esiste un 
solo esempio di cooperazione che :~bbia portato un paese sotto­
svi luppato dal sottosvi luppo allo sviluppo moderno. 

E. Mveng (Cameroun) 

Da: "Percorsi di Teologia Africana", Queriniana 1994, 
pp. 246-258 

9 
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DIETROFRONT TERZOMONDISTI 

[ ... 1 Non colpevoli, ma responsabili è l'eloquente titolo di 
una raccolta di confcrcrv.c e articoli di Giampiero Forccsi. a 
lungo responsabile del settore stampa della Focsiv e in partico­
lare della testata Piccolo Pianeta che, compiuto il suo sesto 
anno. hH recentemente sospeso le pubblicationi. Il testo è so­
brio. argomentato, ricco di spunti c dati: ovviamente risente 
della natura occasiona le dci vari interventi c quindi rappresenta 
più uno stimolo a sostanziosi approfondimenti che non un 
discorso in sé compiuto . Non mancano le proposte in positivo: 
contratto di solidarietà Nord-Sud. promotionc di un 'economia 
ccnlrata sulla sobrietà. sulla soddisfazione dci bisogni umani c 
compatibile con gli equilibri ecologici, ecc. Ma è indubbio che 
sono le tesi provocatorie ad attirnre maggiormente l'attcrvionc 
del lettore. Con un' intervista abbiamo chiesto all 'autore di 
giusti1icarle. 

Giampiero Forcesi, come succede che 1111 esponente del 
volontariato internazionale, simpatizzante di .\inistra, si metta 
a contestare i dogm1 delterzomondismo? 

È il risultato di un 'cspericn1..a personale particolare. Come 
responsabi le stampa della Focsiv negli ultimi anni sono stato 
invitato a tenere conferenze in molte città italiane. E ogni volta 
mi rendevo conto che da me ci si aspettava sempre lo stesso 
discorso: come il Nord aveva depredato il Sud. in che modo la 
nostra ricchcll..a dipende dalla povertà del tcrt.o mondo, ccc. 
lo pcnsa'o che questa 'isione delle cose. che è la regola nel 
nostro ambiente, andasse messa in discussiOne almeno dal 
punto di vista metodologico. Proponevo due nnalisi diverse 
della storia dell'economia mondiale. entrambe elaborntc da 
economisti di sinistrn Quella di Giovanni Arrighi. un maNista 
italiano che insegna a Ncw York, ribadisce che la ricchetJa del 
Nord dipende dallo sfruttamento del Sud. e come prova porta il 
crescente differewiale di reddito fra occidentali e non occiden­
tali: 250 anni fa, dice, non vi era una significativa differen7.a di 
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reddito fra un indiano c un europeo: oggi. dopo due secoli c 
mcao di processi di sfruttamento cd esclusione capitalisti, il 
reddito di un indiano corrisponde al 5 per cento di quello di un 
europeo. Invece l'analisi di Sebastiano Biasco, uno studioso che 
ha presieduto per alcuni anni l'associazione degli economisti di 
area Pds. sostiene che il boom economtco del Nord è stato un 
fenomeno largamente autonomo. che ti meccanismo economico 
di investimento cdi produ7ioncdcl capitalismo ha un dinamismo 
suo proprio che non è quello della «rapina» . E dove questo 
meccanismo si è innescato, perché le condi1ioni cullurali , stori­
che c sociali lo hanno penncsso, illtvcllo di vita si è tmprovvi­
samentc innal1.ato e l'economia è entrata in un ciclo virtuoso (pur 
con tulla una serie di aspetti perversi), mentre dove questo non 
è accnduto è rimilsto stagnante. Questo naturalmente non assolve 
il coloniali<;mo dall 'accusi~ di rapina. ma il colonialismo è una 
consegucn1.a, un aspetto pef\·crso della dinamica di S\ tluppo del 
Nord non l'origine, il nocciolo della diffcrcnLiaJ..ionc. 
All'ini1io questa mia imposta~jonc era soprattutlo un espedien­
te per catalin~1rc l'attcn7ionc degli ascoltatori. ma poi col 
tempo si è trasfonnilta per me in un effettivo percorso d t paT?iale 
re' isionc delle cose che sempre ci dictamo nel nostro ambiente 
Cose che. a mio an·iso, non sono vere nella misura in cui la 
scmplifica1ione con cui le diciamo ci impedisce di capire tutti 
gli aspetti delle 'iccndc storiche 

[. .. l 111metti in discussione l 'as.11111to secondo cui il senso d1 
colpa è motivazione adegrwta dell 'azione a fm,ore dei poven 
Scril'i anclre che <<è rischioso l 'apprnccw alle l'icende storiche 
come ad oggefli dr pe11t11nento11, ed e.\fendt tale J!llldizio alla 
<ICOiegorm del risarcunento)/. Puot spwgare meglio quest1 puntt? 

Mi rifacevo a quanto emerso all'assemblea ecumenica di 
l3asilea dell'R9. Là le Chtese cristiane. compresa quella catto­
ltca, hanno fatto un esame di coscicn1.a delle responsabilità 
storiche dei cristiani riguardo a temi quali giust11ja, pace e 
sal"aguardia del crealo Ricordo che le parole-chiave erano 
pentimento per un verso, rispetto ai fatti di secoli di storia. e 
nsarcimcnto per l'altro. nel senso di restitu;:ionc di quanto era 
stato tollo ad allri . Si tratta di categone religiose e sapiellliali 
mollo forti c autentiche. ma che portate sul piano storico-poli-

11 



t ico in maniera troppo scmplicista rischiano la banalia.Mionc 
c di dare risultati discutibili . Cosa significa dire a un italiano di 
oggi. «Dcvi pentirti perché la tua società, i tuoi padri sono 
colpevo li di misfatt i c ingiustizie»? Più che stimolarlo all 'azio­
ne. lo s i paralizza nel senso di colpa. E anche la proposta del 
risarcimento. che è in positivo. rischia t radu7ioni scmplificato­
rie. 

Per esempio. si dice. in nome del risarcimento ancriamo 
il debito este ro del Sud. perché in realtà è il No rd ad essere 
debitore. Ma cosi s i mettono sullo stesso piano s ituazioni 
diverse: un conto è a7.7crare il debito di paesi poverissimi 
vittime di guerre c ca restie, altra cosa è annu llare il debito di 
paesi come il Mess ico, il Bras ile, il Venet.ucla, lo Zairc, ccc. 
In questi cas i auerarc signi fi ca premiare classi diri genti cor­
ro tte o incapaci che hanno danneggiato il proprio paese c 
intascato o sprecato i prestiti internazionali , convalidarle agli 
occhi del popolo che hanno malgovernato. E inoltre quei paesi 
saranno tagliati fuo ri da i circuiti economici c finan/ iari inter­
nazionali. perché nessuno investe più, nessuno presta più soldi 
a un grande paese do\ e s i è arrivati a una mi su m radicale come 
l 'annullamento del debito. 
Io credo che le noc;t re categorie religiose abbiano un 'efficacia 
sto rica se non vengono tradotte sul piano politico in maniera 
scmplicista. Penti mento significa memoria. significa non rifare 
gli stessi erron . È l'atteggiamento di chi sa che deve qualcosa 
all 'altro, ma il modo in cui ciò deve av\ enire non può aggirare 
la complessità storica, ma fare i conti con essa. 

Ne/ libro tu contesti un certo abuso dei termini «profezia>> 
e «profeticoll. «Ali semhra difficile- scrivi - l 'uso de/In pm·oln 
profeticn m s1tunzwm grm·i ma molto complesse/l. 

La d imensione profctica dell 'agire va ricercata sempre, 
sia dalla comumtà cnstiana nel suo insieme che dm singoli 
membri. Essa passa in primo luogo attraverso gesti e scelte in 
cui ognuno può giocarsi in prima persona 
Ma se questa tesllmoruan7a mdividuale o di gruppo pretende d t 
diventare il parametro dt una scelta politica generale. allora si 
corre un rischio : quello di \'anificare la dimensiOne profctica 



RIFLESSIONI 

Se tu troppe volte e in troppi casi sfidi il realismo della storia e 
la complessità delle situazioni propone ndo una solu;jone pro­
fctica a problemi politici, svuoti di fom1 il concetto. Il testimo­
ne, singolo o gruppo, che attua una scelta profcti ca c 
giustamente denuncia l'ottusi tà o l'egoismo della società occi­
dentale, è maggiormente credibile se dice : «Come uscire da 
questa situa7ionc di egoismo? Io l'ho fatto in questo modo; ma 
la società nel suo insieme, l'Occidente nel suo insieme. debbo­
no trovame i modi». 
lntui;jone profctica e proposta politica sono due cose un po' 
diverse. Quando La Pira faceva i suoi viaggi a Mosca non 
pensava certo che la sua tcstimonian;.a potesse sostituire l 'a;io­
ne diplomatica L' uomo della profc;.ia rende la sua testi monian-
7.3, ma non pretende che essa dtventi la 'ia c he può essere 
assunta in senso politico st retto. La politica dc' c essere affidata 
a chi in qualche modo raccoglie la profc;ia c poi la cala negli 
strumenti che ha e nelle possibilità che c i sono 

Afi pare che tu estenda la stessa critica alla cnte?,oria di 
«utopia». «L 'enfatizzazione del/ 'utopia» come strumento per 
la costruzione di un mondo giusto la giudichi pencolosa. 

lo credo che oggi, in materia di sviluppo c giustizia 
mondiale. sia necessario un atteggiamento di grande umiltà 
Qual è la lezione di questi anni che tutti Na;.ioni Unite, Ong, 
mondo missionario. ccc. abbiamo imparato? Che non c'è una 
sola ricetta per lo sviluppo. Non si tratta di optare per l'agricol­
tura piuttosto che per l'industrialiu~v.ionc, per il piccolo piut­
tosto che per il gr~mde, per lo svi luppo autoccntrato piuttosto 
che per l'intcgra7jonc al mercato mondiale. ognuna di queste 
ricette da sola non regge. Si comincia a vedere che è mettendo 
insieme pe7..zi diversi di percorsi. di proposte. di modelli che si 
attiva effettivamente una dinamica di sviluppo. 
Dunque : contare sulle proprie fonesi. ma non rifiutare l ' ingres­
so del capitale straniero, perché comunque è una risorsa utile: 
difesa di una certa cultura si , ma anche apertura al dialogo con 
le altre. altrimenti quella cultura si istcriliscc. Allora, se la 
strategia per lo sviluppo consiste nel mettere insieme tasselli di 
diverse esperienze storiche per cercare ciò che è più efficace in 
condi1.ioni date. la dimensione dell 'utopia deve purificarsi il più 

13 
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possibile da sovrapposizioni fra l ' utopia in quanto tale e propo­
ste c modelli politici. Se io, in nome dell 'utopia del diritto dci 
popoli alla differenza, sostengo che le popolazioni dell' Amazzonia 
devono vivere in un isolamento assoluto, sovrappongo all'utopia 
una strategia politica che finisce per svuotarla. Perché quando poi 
vai a parlare con certe popolazioni indigene, ti dicono: «Non è che 
noi vogliamo rimanere qua sew.a che nessun occidentaJe ci metta 
il naso; vogliamo preservarci e nello stesso tempo aprirci. questo 
aprirci ci farà preservare fino a un certo pwl!o>>. 

Quante volte abbiamo detto che lo sviluppo deve essere 
autonomo, autocentrato! Ma se andiamo nei paesi del Sud 
vediamo che quello che si chiede è un'apertura. certo parzial­
mente protetta, della loro economia. È vero che le multinazio­
nali vengono e rapinano. ma non è il fatto che vengano ad essere 
negativo, bensl la rapina. Il problema sta nella misura de l 
rnpporto: è utile che una società straniera venga a investi re, ma 
poi bisogna negoziare l'investimento, difendere i diritti della 
popolazione locale, ecc. Se anche qui fossilizziamo l 'utopia 
dcii 'autosviluppo in una proposta politica di un certo tipo, la 
roviniamo. la sciupiamo. Prendiamo la teologia della liberazio­
ne lélt inoamericana.È stata ed è un 'cspericw.a ricca di valenzc 
positive. che la Chiesa cattolica specialmente da Roma ha 
eccessivamente compresso, a volte depotenziando effettive ri­
sorse. Ma se prescindiamo da si ngole vicende, io credo che s i 
tratti di un caso evidente di sovrapposizione fra un discorso 
utopico, di liberazione forte. e categorie di analisi, proposte e 
obiettivi politici che spesso si sono rivelati sterili e infecondi. 
E allora molti finiscono per pensare che l'utopia sia infeconda. 
che sia meglio abbandonarla. Ma l'utopia è infeconda se la 
bruciamo nell'atto di tradurla storicamente. Se invece la man­
teniamo come esigew.a di giustizia, ma senza la pretesa di farla 
coincidere con un progetto compiuto delle modalità storico-po­
litiche con le quali edificare una società giusta, ammettendo con 
umiltà che non sappiamo esattamente attraverso quale percorso 
costruirla, allora ne salviamo la fon.a propulsiva. 

Rodolfo Casadei 

Da "Mondo e Missione", marzo 1995, pp. 6264 
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PER ESSERE UN "BRAVO MISSIONARIO" 

Pubblichiamo stra/ci di uno 
"scambio" del passato. Si tratta di 
alcuni brani di 11110 scambio episto­
lare tra P. JJonardi e P. Frassineti 
Mario. 11 carteggio tra i due contiene 
centmaia di lettere a partire dal 
1940. Quanto n portiamo l'a letto nel 
contesto della preparazione al Capi­
tolo Generale de/1946. Subito dopo 
la guerra alcum probabilmente insi­
ste\·ano per l 'invio di missionari sen­
za preoccuparsi forse del/n prepa­
razione necessaria. 

Bonardi a Frassincti: 8 . 3. 1946 

Consta a Lei che in Cina abbia­
no bisogno di missionari? A noi qui 
non fu fnttn nessuna dornnnda in pro­
posito. Forse sono preoccupati per il 
mnntcnimento al Honan Ma non sa­
rebbe bene che se ne andassero molti 
a Pechino a imparare cinese? Senza la 
lingua cinese in Cina si fa niente. Ed 
ora è propno tempo che noi missionari 
europei facciamo cessare l'ignominia 
di non sapere il cinese. Sappiamo un 
po · di lingua cristiana c un po · di 
lingua del popolino c diciamo di sape­
re il cinese. Per le cose che si elevano 
un po · daJ comune non sappiamo 
niente ... No t non possiamo parlare 
con persone di media cultura, né di 

arte né di scicn/"'1, né di filosolia, né 
di tecnica, né di tante altre cose. Ciò 
vuoi dire che ci mancherà la stima di 
un ambiente che oggi sarà il domi­
nante in Cina. Non le pare? Ecco 
perché io insisto che i nostri studino 
a Pechino se non tre, almeno due 
anni. Ma studiare a fondo c senza 
insensate frette di andare in missio­
ne. Gli anni impiegati nello studio 
saranno largamente ricuperati nei 
vantaggi che si <~nanno per la nostra 
opera. Che ne dice Lei? 

Frassineti a Bonardi: 30. 3. 1946 

Rispondo in foglio scpMato aJ­
I'ultimo parngrafo della sua lettera. Le 
sono molto grato per le domnnde che 
mi fa, perché mi dà agio di dire alcune 
delle tante cose che ho in cuore ... E' 
certo che in Cina abbiamo bisogno di 
missionari c di molti: abbiamo un 
estremo bisogno di uomini in gamba. 
ben corredati e ben preparati Nego 
che chiunque che sappia dire il suo 
rosario c che dica il breviario prima di 
mezzogiorno. e che faccia la medita­
zione e la lettura spirituaJc. debba per 
questo, necessariamente essere un 
bravo missionario AgJi effetti perso­
nali. potrà essere un buon figliolo e 
potrà andare in paradiso. se proprio 
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non avrà saputo far di meglio, ma 
agli effetti del lavoro missionario un 
individuo simile può essere non solo 
passivo, ma perfino dannoso. 
Sa cosa farci io? Prenderei un bel 
gruppo di giovani missionari. sacer­
doti. frntclli , c perfino studenti che 
abbiano f.1tto il loro secondo anno di 
teologia c li manderei a Pechino per 
quattro anni. ad attendere seriamen­
te allo st11dio della lingua cinese e 
nel contempo li farei frequentare 
qualche istituto di studi superiori. 
università o nltro ed esigerei che si 
diplomino o laureino o in filosofia. 
o in scicn/C, o lctternturn. o storia, o 
scicn7e sociali o altro, secondo le 
peculiari attitudini o inclinazioni. 
Vorrei a Pechino un bra\'O rettore 
che si curnsse sapientemcnte di que­
sti giovani, del loro igiene fisico. di 
un trattamento alimentare buono, 
variato e generoso. di uno svago 
onesto e sufficiente, in una casa che, 
se anche povera, dovrebbe essere 
pulita. ridente, accogliente, suffi­
cientemente vasta, con acqua abbon­
dante, c con un buon riscaldamento 
per l' inverno. Poi con tatto e chiaro­
veggem~. il rettore dovrebbe atten­
dere al completamento della educa-
7jone sociale di questi figlioli. pro­
muovendo e incoraggiando appro­
priati contatl.l. Ne uscirebbero degli 
uomini. Ogni anno ne invierei un 
nuovo gruppo così nel giro di 8 anni 
\"erremmo ad avere un buon numero 
di 1nissionari eccellenti sotto ogni 
rnpporto .. Il nostro Fondatore mai 
ha cercato di distruggere i talenti 

umani proprii a ciascuno di noi, né 
le peculiarità proprie di ciascun ani­
mo. Mi pare che avesse un sacro 
rispetto per queste medesime pecu­
liarità spirituali cd umane e che su di 
esse, debitamente ripulite c sublima­
te, egli ccrcilsse poi di edificare l'e­
dificio spirituale. Egli non ha mai 
preteso di costringere noi, un per 
uno. in un 'unica e medesima fom1a. 
Non ha m;ti fiaccato c paralin.ato i 
nostri spiriti. Ci ha parlato di santità 
rnil ;tnchc del carnttcrc eminente­
mente sociale della nostra vocuio­
ne. Non ha mai preteso che fossimo 
santi c che tali di\Cnio;simo in un 
dato fisso di tempo. Quando si cerca 
di fabbricare dci santi, si riesce a un 
cumulo di rovine. Pure ammettendo 
che la salvc77.a dell'anima nostrn è 
uno dci fini primari della nostrn vo­
C37jonc. non ne è tuttavia l'unico. E 
le anime altrui. quelle anime che Iii 
chiesa ci ha affidato in nome del 
Redcntorc, da redimere c da portare 
a Lui? Siamo proprio sicuri di salva­
re l'ani ma nostra se avremo negletto 
quei mc77i, sii! pure umani. che la 
Provvidem.a di Dio ha messo a no­
strn disposi1jonc proprio perché ce 
ne servissimo per [;t salveu.a delle 
anime? Ora, infiniti me77i sono di 
fronte a noi. che noi non vogliamo 
usare o che disprcaiamo. c sono 
così facili ad ottencrsi Se la pre­
ghiern fosse sufficiente per salvare il 
mondo, non vi s:trcbbc alcun biso­
gno di missionari San Paolo poteva 
rimanere in casa di Anania a prega­
re. 
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L'ESPERIENZA DELLA POTATURA 

A quasi due mesi del mio arri­
vo in Africa eccovi le prime notizie 
ed un primo c cordialissimo saluto . 
Dopo tanta attesa e preparativi, ho 
finalmente messo piede nel "conti­
nente nero". Vi dico subito che il 
temuto choc culturale non c'é stato: 
sono sano. la malaria non mi ha an­
cora aggredilo, ho buon nppctito no­
nostante la rivolu1ionc culinnria. 
riesco a riposnre la notte, tutti segni 
che l'io profondo si sta adattando 
alla nuova sitmvionc. Rendo gra7ic 
nl Signore di tutto questo. 

Comunità internazionale 

Il mio inserimento è fa\'Orito 
da una comunità savcriana davvero 
tlccoglicntc c comprensivn: siamo in 
dodici. di cui otto studenti che si 
preparano alla \ ita missionaria sul 
campo. Siamo di quattro dh·erse na-
7ionaJità. Regna un clima di amici­
lia, serenità c impegno. Ilo trovato 
dci fratelli generosi, maturi. tutti più 
bravi di mc. 
Alla nostra comunità è affidata la 
gestione della parrocchia "Gesù, 
Buon Pastore" in un popoloso quar­
tiere della periferia ovest della capi­
tale: vi è una infinità di persone. 
soprattutto bambini. di gruppi e atti­
vità La nostra parrocchia è vh·ace e 
attivtl un alveare. un cantiere scm-

pre aperto. dove insieme si costrui­
sce la Chiesa e si rende tcstimonian­
t.a al Regno di Dio Una cura parti­
colare è riservata ai catecumeni che 
si preparano al battesimo. 

La realtà trovata 

l , (l rcalt:ì ecclesiale è comples­
sa c quel ICI sociale dcgradat<l. Il qu<lr­
ticrc di Oyom Abang è popoloso e 
pO\ ero strade dtsscstCitc. unuli ca­
sette spesso senta luce c acqua. ser­
\ irj sociali inesistenti . Il regime ce­
lebra i suoi menti mCI è lontano dai 
bisogni della genie. Noi abbimno 
scelto uno stile di vita semplice c mo­
desto per essere "icini allo standmd 
della popolationc. 
Nonostnntc i grossi problemi di so­
pravvivcrva la gente non tmsrncttc 
la impressione di essere triste c di­
sperata. Al contrario si incontrano 
persone serene cd assemblee dome­
nicali in festa. Qui una messa non 
dura mai meno di un 'ora e me?Ja lo 
incomincio a fare le mie conoscenze 
e devo dire che esistono persone me­
ravigliose, ricche in umanità c gra­
zia. 

L' espericn7.a della pota tura 

In questo contesto cosa fai? 
Come passi le tue giornate? Sono le 
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domande che certamente vi affiora­
no. lo faccio l'esperienza del "ripar­
tire da t.cro", o come mi scriveva 
un'amica del "rcimparare a vivere". 
Effett ivame nte molte cose sono 
cambiate attorno a me e ho dovuto 
smettere tante care c piccole abitudi­
ni incrostatcsi addosso a partire dal­
l' all.at<l mnttutina, qui sempre prima 
delle sci . C<1mbiamcnti nel ritmo 
della giornata, nella gestio ne delle 
proprie cose, nel cmnpo del le rcla­
; ioni c comunicat.ioni (<~ bituars i a 
'ivcre scn;.a telefono c scnn 1 gior­
nali .. ). E' l'cspericn;.a della "pota­
tura". lo mi sono proposto un anno 
di attesa. nscolto. attcn;ionc. cono­
sccn;.a delle persone e delle cose. 
Partecipo <! tl ivamcntc e cordialmen­
te alla vita della comunità sm crian<~. 
ai suoi incontri cd ai scn ili molte­
plici che mi richiede. 
Sono impegnato nello studio della 
lingua locale. l'cwondo. parlata dal­
la popola;ionc beli . E' una lingua 
<1bbasta1v.a difTici lc. di carattere to­
nico c io sento la rcsistcn7a del mio 
cervello di cinquantenne .. Ho degli 
impegni pastorali semplici in fran­
cese. che Incomi nciano <1 mcltent't 
in contatto con i problemi c le perso­
ne di qui 

Mi hanno chiesto. immaginate 
un po •. un corso d t latino per studen­
ti di teolog1a. il che mi ha fatto tor­
nare indietro di ... 40 anni! Occupa­
zioni umili. come vedete! che riem­
piono le rrue giornate, le quali inco-

minciano a passare veloci. 

La stagione della semina 

Sto vivendo la "stagione della 
semini!'', che secondo l'espressione 
del salmo l 25, non è mai "scn7.a 
lacrime". Se dicessi di non soffrire 
per il distacco c lo strappo che c'è 
stato, non sa rei sincero. Il mio tribu­
to alla missione è fatto al presente di 
ascolto, preghiera, sfor;o di inseri­
mento . offe rta dell a so fferenza . 
Poca cosa rispetto al tributo del san­
gue che è stato chiesto ai miei con­
f ratell i in Bunllldi! 
De' o di re che in tutto questo tempo 
il Signo re mi è stnto vici no c mi 
regala la pace del cuore. Mi sento 
raggiunto dall'aJTctto c dnlla pre­
ghiera di tanti che mi hnnno accom­
pagnato in questa cspcricn?a del 
partire. Questi tnnti siete voi. Vi 
sono riconoscente c vi nssicuro del 
mio quotidiano rico rdo c preghiera. 

A' vcnto-Nntalc si a\vicinano. 
Per mc cambia del tutto l'atmosfera 
esteriore c la coreografia. Ma la so­
stan;.a del mistero è la stessa. "Per 
noi uomini c per la nostra salvezza 
discese dal ciclo. Si è incarnato per 
opera dello Spirito Santo nel seno 
della Vergi ne Man a c si è fatto 
uomo" Che il piccolo bambino di 
Betlemme vi porti salute e salvcl.l.a! 

P Renzo Larcher 
Yaoundé, novembre 1995 
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MOSTRA FILATELICA 

In concomitanza col Centena­
rio di Fondazione dci Missionari Sa­
veriani è stata allestita. nei locali del 
nostro Istituto di Macomer, una Mo­
stra Filatelica. La mostra svi luppa 
alcuni temi culturali in rclaz.ione alla 
celcbra7ione savcriana c altri didat­
tici al lo scopo di far conoscere ai 
visitatori i fini educativi della filate­
lia. 

Sardegna, Saveriani c ... Indonesia 

Esiste un ponte ideale tra la 
Sardegna. i Missionari Sm cnani c 11 
mondo delle Missioni Dalla Sarde­
gna abbiamo una cinquantina di Sa­
vcriani. che lavorano nei vari conti­
nenti. In Sardegna i Missionari Sa­
' cri ani sono presenti da una cin­
quantina d ' anni . S. Francesco 
Savcrio, dal quale i Savcriani hanno 
preso il nome c gli ideali. ha operato 
in Oriente negli ultimi dieci anni 
della sua \ita. Nel 1546 egli giunse 
in Indonesia, sbarcando nelle isole 
Molucchc (tra le quali Ambon. Se­
ram. Ternate c Halmahcra). 

I soggef1i della mostra 

La Mostra presenta quindi un 
paese. rJndonesia Tutt11 francobol­
li emessi dalla Repubblica lndonc-

siana dalla sua indipendcnt.a a\ ve­
nuta il 17 agosto 1945 fino ai nostn 
giorni Le serie sono SIStemate in 
oltre 150 fogli di album. 
Le buste primo giorno di emissione, 
raggruppate per tematica. danno 
un' idea dell'Arcipelago Indonesia­
no: geografia. storia, politica, eco­
nomi(!, prodotti. suddivisione ammi­
nistrati\ a. natura. arte, usi c costu­
mi. folklorc. avvcrumcnti 

1 ... 1 Altri settori tratt(lno dello 
scaut ismo, della "marco fil i a". dc Ile 
buste del primo giorno. dci blocchi 
c foglietti , delle buste viaggintc. dc1 
cataloghi. ri' iste c bollcllini . 

Dal 1 dicembre giorno di lllau­
gurationc, ha fu01ionato presso 1 lo­
cali della Mostra. un Ufficio Postale 
distaccato. Detto Ufficio hn avuto in 
dotationc un annullo speciale gen­
tilmente concesso daii'UITicio Fila­
telico Na11onale. 
E ' st(l ta emessa anche una cartolina 
commemorativa adibita all'uso del­
l'annullo speciale. La Mostra è ri­
masi(! aperta tutti i giorm dal 3 al 14 
dicembre .. 

P. Stefano Coronese sx 
Macomer. dicembre 1995 
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GRIDO D'ALLARME 

Il "GRAPES". Gmppo diAna­
lisi c di Rincssione Politica c Socia­
le della Diocesi di Bukm u, di cui 
fanno parte i PP. G. Brentcgani c N. 
Tornasi, lancia un grido d'allarrne 
circa il problema spinoso dci rifu­
giati. divenuto particolarmente acu­
to in questi ultimi tempi. In un mes­
saggio indiril.7ato éllle autorità locali 
competenti, alla popola/ione in ge­
nerale c él i rifugiati in pélrticolnrc, il 
Grapcs esprime la propria inqu ietu­
dine e quella dcllél gente del Nord c 
Sud Kh u, le due regioni doYc si 
trova la quasi totalità det rifugiélti in 
Zél irc. 
Da quando il governo dello Zairc. 
dice il comun1cé1to. hél annunciato la 
sua volontà di rimpatriare volonta­
riamente o per for7.a tutti i rifugiati 
ruandcsi che si trovano su l suo terri­
torio, si è sparso un panico generale. 
È soprattutto la data del 3 l dicembre 
1995 che sembra essere sempre più 
nella mente c nel cuore di numerosi 
zairesi e di tutti i ri fugiati . È la data 
fatidica in cui tutti gli ;~busi c atti di 
violenza saranno permessi . 

Le recenti dichiarat.ioni ambi­
gue e contradditorie delle autorità 
dello Zairc non fanno che accrescere 
l'inquietudine e inasprire gli anjmi. 
I rifugiati si sentono schiacciati 
come tra l'rncudine c il rllilrtcllo. Da 

una parte, sono rifiutati dallo Zairc 
che un anno fa li ha élccolti, e d'altra 
parte sono costrelti a rientrare in 
Ruanda dove non ci sono ancora le 
garéln7ic che le loro persone saranno 
rispcltéltc. Lo Zairc considera la prc­
scn/a pro lungélta dci rifugia ti un ri­
schio per la m11ionc. Kiga li è più 
interessata a trarre in tribunale gli 
autori del genocidio del ' 93 . Tutti si 
auspicano un rientro, come solél so­
lu /.ionc duratura del dramma, ma 
nella dignità c debitamente prepara­
to. 

La paura tra i rifugiati è molt a. 
Chi ne ha i meni c riesce a ottenere 
i documenti necessari . parte per él ltri 
paesi africani : qualcuno più fortuna­
to va in Europa o in America. 
La gran massa continua la sua maca­
bra vi ta sotto le tende nei campi pro­
fughi vivendo nel timore che i mili­
tari arrivino, da un momento all'al­
tro. a prclevarli con la for1.a. 

Nel lo ro grido d 'a llarme i 
membri del gmppo di rinessione in­
vi tano le autorità /.ai resi a chiarire le 
loro dichiarazioru ambigue c con­
tradditoric e a conformarsi alle nor­
me internazionali nei confronti dci 
rifugiati. Ai mili tari il Grapes ricor­
da che il loro compi to è di essere i 
guardiani dell'ordine c della pace c 
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li esorta a non far soffrire maggior­
mente la nostra gente già lungamen­
te provata. Alla popola/jone racco­
manda di non c.1dcre nella spirale 
della violewa e di non associarsi ad 
eventuali saccheggi spesso proYoca­
ti dai militari. Ai rifugiati di rispet­
tare il paese che li ha accolti c di 
neutrali7Jare gli clementi estremisti 
che si trovano in mcuo a loro. Infine 
fa appel lo alla Comunità lntcrnuio­
nalc di dar prova di impar7ialità nel­
la ricerca di una solu/ionc duratura 

allo spinoso problema della regione 
dei Grandi Laghi 

Il "grido d'allarme" trO\crà 
eco nel cuore di chi lo riceverà. op­
pure resterà. come tanti altri docu­
menti scritti al riguardo, lettera mor­
ta, lasciando tante vite umane in ba­
lia dci "grandi e potenti" della term 
e di fat.ioni est remiste? 

P. Natafino Tomasi sx 
Kavimvira, 8 dicembre 1995 

LICENTIA DOCENDI ET ALIA 

Nella le ttera di apertura di 
Commix n. 62. rincttendo sul recen­
te capitolo generale. padre Marini 
accennava ad alcune decisioni che 
incideranno notc'.olmcntc sulla vita 
dci Savcriani per i prossimi anni c 
c hiedeva "che ci si esprimesse libe­
ramente su di essi. nei singoli punti 
c nella loro globnlit~ . in quelli più 
promettenti c in quelli che possono 
apparire più discullb1li .. ". Non in­
tendo qui fare considerazioni gene­
rali sulle prospettive capi tolari. che 
comunque mi sembrano globalmen­
te equilibrate c serene. 

Voglio soffcnnarm1 principal­
mente su una decisione che ritengo 
enorme e spropositata e che a mio 
parere. è destinata a modificare la 
configurat.ionc del nostro Istituto 

per gli anm Yenturi . si tratta della 
decisione contenuta nel n. 86 dc1 
documenti capitolari. laddO\ c si sta­
bilisce che la formuionc si do' rà 
concludere con una spccial i/ /a/ione 
(Liccn/a). che dal tenore del docu­
mento appare co me obbligatoria per 
tutti . 

Certamente molli tra coloro 
che mi conoscono rimarranno un po · 
sorpresi di scntimli disapproYarc la 
prospetti\ a della licell7.a obbligato­
ria per tutti personalmente ho infatti 
più 'o Ile e in diverse occas10111 
espresso rammarico perché ritcne'o 
che nella nostra fam1glia religiosa ci 
fosse poca attenzione circa l'impor­
tall/a degli studi di speciali7.7uionc· 
Il numero bassissimo di studenti che 
venivano inviati agh studi di licen/a 
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era chiaramente indicativo di questa 
tcndcn;.a e devo dire sinceramente 
che con la chiusura dell'Istituto Teo­
logico Savcriano di Pnrma temevo 
che lo stimolo ad i m iarc qualcuno a 
studiare crollasse dcltullo, perché se 
non altro prima. avendo I ' ITS. si era 
obblignti ad avere un certo ricambio 
di professori . E imccc. di colpo dal 
quasi nulla passeremo al divenire 
una congrcga;.ionc di professori : 
una vera c propria "gcsuitiznvionc" 
della nostra famiglia religiosa. Chi s­
sà? Forse sarà che io sono eccessivo 
o troppo incline alla problcmatilla­
'ionc. ma non nascondo che questa 
decisione capttolnrc per molti aspet­
ti mi spaventa. 

Di per sé. io dovrei essere la 
persona meno adalla a sollevare per­
plessità circa l'opportunità di esten­
dere a tuili gli studi di licenza: io 
stesso li ho fatti c potrei apparire 
come uno che vuole difendere privi­
legi ncll 'asserire che non sia oppor­
tuno estendere a tuili gli studi di 
liccJV.a . Ma i ragionamenti "ad pcr­
sonam" sarebbe bene tralasciarli . 
aJVi. forse proprio l'mcr fatto la li­
ccJVa, mi aiuta nel fare qualche con­
sidcra7ionc a proposito. 

a) Il primo motivo per cui non 
mi piace la prospettiva della licenza 
obbligatoria è sulla stessa hnea di 
quanto dtccvo in passato a proposito 
dcii ' obbl igatorictà dcii ' espericn.1..a 
in missione: sllamo rendendo le cose 
sempre più complesse c sembra che 

la form azione che riccv inmo sia 
sempre più insufficiente. Ho paura 
che dietro la prospettiva dci co ntinui 
aumenti di studi operi inconscia­
mente un certo "complesso di impre­
parazione" che porta a generare in 
noi una sorta di coscicn;a infelice: 
pensiamo che le diffico ltà di com·i­
vcm.a. gli insuccessi nella missione, 
nella anima1ionc e nella promozio­
ne voca7ionf!lc siano dovuti a carcn-
7e di spcciali zi'"1zio nc c cosl ritenia­
mo di poter rimediare ad essi con 
nuovi studi .. 

Si continua a ripetere "che le 
attuali csigcrvc della missione sono 
aumentate ... ": c chi lo può ncgnrc? 
Però con questa logicfl la vita si 
complica sempre di più Mi sorpren­
de pensare che in base at dflti fomiti 
dalla Sf!nta Sede risulti che tra i preti 
c i religiosi europei la media di co­
loro che accedono agli studi di liccn­
lél oscilli tra il IO% c il 17%: c io 
si nceramente non credo che l'attivi­
tà p<lstoralc c di rievangcli11:v.ione 
dcii ' Europfl sia tanto più semplice 
dell'attività missionarifl di prima 
evangcli11fl!ione. anzi. .. Se in Euro­
pa. nella migliore delle ipotesi. solo 
un prete su sci accede agli studi di 
specialia.éllione. posso capire che 
tra noi missionari la media abbia 
bisogno di co;scre al1ata. ma non esa­
geriamo lo non sono ancora stato in 
mtssione. c quindi non posso espri­
mermi al nguardo. ma parlando con 
la stragrandc rnaggiornn;.a dci mis­
sionari reduci le lamentele circa la 
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mancarv.a di studi di specialiua:tio­
nc non sono cosi frequenti . Beninte­
so: io non voglio afTermare che gli 
studi di licenza non siano utili. per­
ché sarebbe stupido pensare questo, 
ma ci dobbiamo interrogare sul fatto 
se siano veramente necessari , al 
punto da doverli rendere normali per 
tutti. A mio parere ciò che è davvero 
necessario è che una persona si col­
tivi negli studi c nella spiritualità, 
realtà che si possono fil re anche scn-
7.3 frequentare scuole particolari a 
tempo pieno dopo sci anni di studi 
tcologicr si ha scn1.a problemi la ca­
pacità di orientarsi nel mondo della 
cultura: in fondo un nom1alc corso 
di laurea dura 4 max. 5 anni. 

Inoltre non è detto che gli studi 
"concentrino" ycrso il nostro ideale: 
spesso è anche vero che "distraggo­
no": e non raramente creano un certo 
intcllcttualismo che è poi difficile 
abbandonare. Serv.a contare che l 'ap­
profondimento degli studi non prcscr­
,·a dalle crisi dati alla mano si potreb­
be tranquillamente constatare che la 
percentuale dr confratelli usci t i tra co­
loro che hanno fatto studi di specializ-
7a7jonc è aJtissima. Sono com into 
che più che di cultura abbiamo biso­
gno di un maggiore 7clo. come ci ri­
corda bene rl proemio dcii ' Imitazione 
di Cristo '\ere alta verba non faciunt 
sanctum et iustum. scd virtuosa vita 
cfficit Dco canrm" 

b) Un secondo motivo è la con­
siderazione dci costi antropologici 

cd economici. Data la scarsità di per­
sonale che affiiggc tutte le Regioni 
Savcriane. la liccnn obbligatoria 
comporta il sott rarre ogni confratel­
lo per un periodo di 2/1 anni dall ' ef­
fettivo lavoro pilstoralc. Conside­
rando l'altissima incidcrv.a di malat­
tie c anche di morti precoci all'inter­
no della nostra fami glia religiosa, io 
sarei per prendere mélggionncntc i n 
considerazione le pnro lc del salmo: 
"gli anni della nostra vita sono set­
tanta .. "· oggi siamo di fronte al pa­
radosso che propor1ionalmcntc al 
diminuire delle for1c aumcntnno le 
c!'ìigen,c. Serv.a contare che gli studi 
di speciali ua1io ne hanno costi 
enormi, che di fatto assorbono dena­
ro che ci 'iene dal In bcnc\'olcrva 
della comunità cristiana. 

c) Un tcr1o moti\ o è dato dnlla 
considenv.ionc circa la durcun dc­
gli studi di liccm.n: per quella che è 
la mia cspcricrv.a occorrono motiva­
l ioni molto forti per impegnarsi \ 'C­

ramcntc in certi studi di spccialiu a­
l ionc. cd altrettante forti motivazio­
ni sono necessarie per arri' are a 
capo della, oro di tesi. Non dimen­
tichiamo che vari studenti hanno 
dato "forfait" al momento di stende­
re la tesi: altri invece hanno prolun­
gato i tempi previsti per il consegui­
mento dei titoli cd erano studenti 
scelti tra i più idonei agir studi c 
ritenuti tra i migliori questo è segno 
che gli studi di liccn7a non sono così 
semplici. Guardando realisticamcn­
tc alla globalità dci nostri studenti , 
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bisogna riconoscere che molti arri­
vano già stanchi alla fine dei sei anrù 
di teologia. obbligarli alla licen7..a mi 
sembra inverosimile. Tanto più che 
oggi, col crollo delle scuole aposto­
liche. abbiamo quasi esclusivamen­
te voca1.ioni giovanili ed adulte, 
molte delle qua li già preoccupate 
per la grande lunghet./3 degli studi 
teologici di base. La spccialiu.a7jo­
ne è per n:~tura sua un qualcosa da 
non gcnerali ua re: dire che tutti la 
devono fare equivale a negare il suo 
stesso caraHere di "spcciali7J..azio­
nc". Inoltre do\ remmo tener presen­
te che sia il Codice di Diritto Cano­
nico sia la "Ratio ronnationis Xan!­
rianac" non ritengono obbligatono 
neppure il Baccellierato in Teologta 
per coloro che si a'' tano alla vita 
religiosa c/o sacerdotale 

d) l n bnc:c alla Costitutione 
Apostolica "Sapicntia Christiana" 
(che disciplinn l'ordinamento degli 
studi c la loro fimtlità nella Chiesa 
Cattolica). la licenta (in teologia o 
in altre matenc) si chiama così per­
ché è "Liccntia docendi" (cfr. Sap 
Chr, 50). cioè è di per sé linalin..ata 
all'insegnamento o alla spcciali/.7.a­
zionc per coloro che do\ ranno svol­
gere un servitio nel campo della ri­
cerca tcologtc.1 o culturale. Certo. 
ciò non esclude che ci si possa av­
' iarc agli studi di licetu.a anche sen­
za avere questa ottica dt un futuro 
insegnamento o ricerca, vale a dtre 
per un puro arricclùmento persona­
le, rna non mi pare che ciò sia in 

armonia con la "mens" del legislato­
re canonico. 

c) Per ultimo io ritengo che 
l'umversaliu.:lre gli studi di liccnta 
corra il rischio di creare delle aspet­
tative che poi generano delusione, se 
non addirittura frustrazione : che 
senso ha avviare dci padri verso stu­
di di alta specialiu.atione per poi 
dire loro di :mdare a lavorare in fo­
resta, o nelle periferie delle citHì, o 
nelle grandi pMrocchie di missione? 
Tutti luoghi pnstorali che richiedono 
una dedizione enom1e, ma general­
mente non studi ultraspecialistici. 
Perché farci studiare per poi ripeter­
ci alla noia che non dobbiamo dedi­
carci all'inscgnilmcnto perché se no 
ci distogliamo dal nostro vero lavo­
ro? che la cultura ci dtstrae dall'im­
pegnarci nella vi ta vera? Per favore. 
siamo seri . 

Non \'Orrci che il "motivo re­
condito" della decistone di rendere 
obbligiltoria la licent.a sia in fondo 
quello di prolungare di un paio d'an­
ni la format.ione di base perché ci si 
rende conto che quest'ultima conti­
nua a rivelarsi problematica. Forse 
sarebbe bene rinunciare a pretendere 
di avere la botte piena e la moglie 
ubriaca prima' ogltamo fare gli stu­
di nei luoghi "mscnti". t n situazioni 
pastorali tra le ptù tremende. col ri­
sultnto che gli studi ne subiscono un 
dctnmento enorme. poi ci accor­
giamo del rischio culturale. c cosi 
pensiamo di recuperare con gli studi 
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di licenza 

Certamente l'avere l 'opportu­
nità di convivere due anni a Roma 
provenendo da tutte le regioni s.x. 
avrebbe un notevole vantaggio dal 
punto di vista della intcmalionaliz­
zazionc (sarebbe quasi una ricdizio­
nc ai tempi supplementari del gran­
de e ingenuo sogno di "Parma stu­
dcntato unico di tutta la congrcga­
? ione". cosi che i confratelli 
potessero conoscersi c abituarsi ad 
una diffcrc•via1ionc conv h ialc) : 
ma se questo do\ esse diventa re un 
obiettivo prioritario. allora la licen­
za avrebbe un carattere meramcnte 
"fun7ionalc". e l'ottica della liccn7..a 
verrebbe completamente fal sata. 

E' fuori dubbio che quella del­
l'intcmal.ionali //41/ionc è una que­
stione seria. specialmente perché se­
condo mc in questi anni la si è af­
frontata in m<~niera "naiT', vedendo­
ne solo gli aspclli posi ti vi (la 
bellezNI delle differenze culturali , l<~ 
profondità delle proprie eredità etni­
che ... ) scn/~ una cqlllvalcntc preoc­
cupazione per l'cvidc111ia1ione dci 
limiti della propria identità cultura­
le. Ritengo che nel suo contributo al 
dibattito prccapitolare padre lvaldo 
Casula abbia sollevato la più seria 
delle questioni sulr intcmazionaliz-
7..3/.ione nella nostra famiglia reli­
giosa ("E' possibile una identità sa­
vcriana interculturale?" Inserto 
Commix Verso il Xlii Cap. Gcn .. 5): 
non possiamo esaltare solo la diffc-

ren7..a culturale c le sue bclle/./C, la 
libertà nello impostare regionalmen­
te la formazione; occorre anche dire 
che è necessaria una identità savc­
riana transculturalc c lavorare per 
riccrcarla cd attu~~rla . L'es<~Wvionc 

della propria componente cultu rale 
(l ' italianità. la brasilianità. l'amcri­
canità ccc), di per sé bella nella 
mistica della Chiesa "circumdatil va­
rietatc". se fatta com·iyere contem­
poraneamente i!ll ' interno non di una 
comuni ti! "ideale" ma di una concre­
ta comunità storica (ad es una co­
munità composta da confratelli di 
varie na;.ionalità) rischia di dJ\Cnta­
rc luogo di connitti insolubili. Per 
analogia mi piacerebbe applicare 
alla nostra famiglia religiosa ciò che 
Giovanni Battisti! diceva nei con­
fronti di Gesù: "E" necessario che 
Lui cresca. c che io diminui sca". Se 
vogliamo convivere insieme davve­
ro intcm:vionalmcntc occorre insi­
stere su ciò che ci accomuna, c non 
sulle diverse identità culturali che ci 
differe1viano . Non possiamo vivere 
n eli ' i llusionc di poter contempo ra­
neamcnte massimali?Jare unità c di­
versità: se si \ uolc davvero l'unità. 
gli eccessi di diversità vanno atte­
nuati. non favoriti. Se si esalta trop­
po la connota1ionc culturale. finire­
mo prima o poi col creare le missioni 
collegate alle provincie autonome. 
più o meno come harmo fatto molte 
congregazioni religiose (forse c'é 
già un preludio di questo nella prima 
parte dell'orientamento capitolare n. 
48?). 
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Comunque, forse per ora con­
viene stare fermi nell'idea che il 
problema non è la fonnazione ma la 
qualificazione. se no si rischia di 
fare dietrologie. Ad ogni modo la 
decisione della licerva obbligatoria 
io non la condivido. anche se la 
accolgo religiosamente in quanto è 
espressione della volontà capitola­
re. 

Tanto per cambiare argomento 
un piccolo disappunto \'oglio espri­
merlo sul procedimento altalenante 
a cui i capitoli spesso ci costringo­
no: mi riferisco al n 61 dei docu­
menti capitolari, dov e si afferma il 
desiderio di promuo' ere l'optione 
di una teologia per ogni continente. 
Lo scorso Cnpitolo Generale (c so­
prattutto la DG che a\ eva espresso) 
aveva portato all'affcrmationc del­
le piccole teologie inserite. facendo 
una tale insistenza sul piccolo che si 
è arrivati nddirittura a dividere co­
munità teologiche, a separa re filo­
sofia da teologia, a creare un nume­
ro esagerato di comu nità fom1ati,·c 
filosofico/teologiche; quasi quasi 
sembrava che se fosse stato possibi­
le in certe reg10ni se ne sarebbero 
potute creare anche p1ù di una . 
Adesso non solo si fa marcia indie­
tro rispetto all'idealiztM.ione del 
"p1ccolo". ma si arriva addirittura a 
ipotizzare la chiusura di comunità 
teologiche già avviate (Spagna. In­
donesia)· questo mi preoccupa lo ci 
penserei bene prima di procedere in 
questo senso. perché una regione ha 

bisogno di un certo numero di comu­
nità formative per esprimere un mi­
nimo d1 vitalità. se già non ci sono 
scuole apostoliche, non c'é il novi­
ziato, ci sono so lo pochissimi centri 
giovnnili. togliere anche la teologia 
è un rischio: secondo mc, ad esem­
pio, la regione Gran Bretagna è pro­
prio da quando ha tolto la teologia 
che ha iniziato un ca mmino di disso­
luzione che s<m\ molto problematico 
riuscire ad arrestare. 

Infine. c'é un tcrto punto dc­
gli orientamenti capitolari che non 
mi co n\'incc molto. si tratta del n. 
l 04 (segreta n a tempo pieno presso 
la DG per la Formationc c per la 
Missione), ma al riguardo più che 
esprimere una perplessità che in 
fondo sarebbe gratuita perché io 
non ho\ era mente idea della mole di 
lavoro che c 'é presso la DG. deside­
ro approfitt1rc dcii 'occasione per 
fare un'esortat ionc "parabolica", 
anche se forse un po' impropria: noi 
Savcriani siamo spesso portati al le 
critiche severe verso la sede petrina 
e l'apparato burocratico della curia 
romana ; se però guardassimo con 
un po' di serenità alla mole che sta 
assumendo la nostra "piccola curia" 
di viale Vaticano 40, ne dovremmo 
rimanere sorpresi cresce in modo 
'era mente e le' alo rispetto alla pic­
cola congrcga11one che tutto som­
mato ancora siamo Lo dico non per 
espri mc re riprovanone. ma per aiu­
tarci ad essere un poco più tcncn e 
comprensivi verso la sede apostoli-
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ca: se noi, piccolo gregge, abbiamo versate ... 
bisogno di tanto, pensiamo a quanto 
sia più difficile servire la Chiesa uni- P. Sergio Galimberti sx (Libi) 

LA PERSONALIZACION 
EN LA VIDA CONSAGRADA 

lntroduccion 

A largo de siglos la Vida Con­
sagrada se ha concrctado dc divcrsas 
mancras segun la pcrspecti"a de las 
dtfcrcntcs épocas. En muchos mo­
mcntos de la historia la individu<~li­
dad dc l <~ persona consagrada se ha 
diluido cn cl horit,ontc de la vida 
religiosa en beneficio dc la obcdicn­
cia cicga a los supcriorcs o en nom­
brc de un falso anonadarnienlo y hu­
tm ldnd. 

Segùn dice Santa Teresa dc Jc­
sùs, humild<1d es vivir cn vcrdad. es 
decir. rcconoccr a la persona tal cuaJ 
es, con sus caracteristicas origina­
Ics. genuinas. indi\ iduales quc la ha­
ccn scr ella misma como don unico 
dc Dios. Persona cntcndida dentro 
dc un proceso dc crecimicnto huma­
no y cristiano. individufll y comuni­
tario. cclesial y soci al c n la constnrc­
ci6n del Reino dc Dios. 

Esta perspectiva personalii..a­
dora afecta enom1emente a la forma­
ct6n de los nuevos religiosos quc 
intentan caminar por nuC\'OS derro-

tcros que rcconozcan, valorcn y po­
tcncicn mfts a la persona cn su indi­
vidualidad. no individua li smo. 
como riquc;a cn si misma. a com­
partircn la constnrcci6n dc la cornu­
nidad religiosa. para los proccsos 
cvangcliladorcs y de transforma­
ci6n social. 1 ... 1 

El proceso Pcrsonalizador 

Dentro dc la evoluci6n dc la 
autoconcicncia del hombrc, hoy dcs­
cubrimos la importancia dc la pcrso­
nali;aci6n cn cl crecimicnto del scr 
h umano, ya que es la quc pucdc nyu­
dar a quc la persona sea ell.1 mismn 
dentro dc su autonomia dc la intcrc­
lacionalidad. 

Hoy cstflmos sumergidos cn 
un camb1o dc época que csta trans­
formando cl modclo de vida. la cul­
tura. la fami lia. etc. lo que hay quc 
tener muy en cucnta a la hora del 
crecimicnto dc cada persona. 

A partir de los factores bio16-
gico, ambientai y de concicncia. cl 
ser humano va fraguando su perso-
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naJidad como estructuraci6n parti­
cular dc lodo lo quc hay cn cl indi­
viduo, lo que va a dctenninar su 
pcnsamicnto y conducta, quc saJen 
al paso de sus ncccsidadcs (subsis­
tcncia. protccci6n, afccto, idcntidad, 
cspiritualidad .. ). 

El devcnir del scr h umano des­
de su procreaci6n siguc un proccso 
de autorealit.aci6n cn cl quc pasa de 
ser dcpendicntc hasta una autono­
mia ab lativa que unifica loda su 
v ida. 

E n este proccso dc scr persona 
cl individuo se cncucntra con cle­
mcntos quc lo frcnan (factorcs cdu­
cacionalcs, mccanismos dc dcfcnsa, 
actil11dcs cnquistadas, una fc dualis­
ta ... ) y otros que lo potcncian (cl 
autoconocimiento, la relaci6n afcc­
tiva, la renexi6n, la lectura, la rela­
CJ6n con Dios ... ). 

La personali7.aci6n, scgun J. 
Garrido, consiste en permitir al indi­
viduo que retome su existcncia dcs­
dc su ser sujcto. librc y rcsponsable, 
es decir. dejar quc la persona sea ella 
misma, y no un mero objcto. En csta 
pcrspectiva. el fonnador dc los futu­
ros religiosos ha de facilitar dicho 
proceso en Ios individuos quc se le 
han conftado, por lo que fonnar seria 
un despertar lo profundo de la per­
sona mas alla de sus autocngafios, 
sacar lo mas profundo que hay den­
tro de ella y facilitar su encuentro 
con Dios. Es un proccso que parte 

del ambiente en que vive la persona 
para ayudarla a que interiorice, t ome 
conciencia y sea ella misma en lo 
que esta llamada a scr. 

La personaJizaci6n implica: 
Aulenticidad del individuo, superar 
la autoimagen forjada dc cngailos 
quc la llevan a vivir en la irrcalidad, 
por lo quc hay que favorcccr la "cri­
sis dc autoimagen" para que se atcr­
riccn los idealismos. para transfor­
mar cl "yo ideai" en cl "yo rea l". 
A ulonom la de la persona o autoposi­
ci6n con vaJorcs, criterios y actitu­
des propios. 
Convcrgcncia entre lo divino y lo 
humano o uniftcaci6n de toda la vi­
venda humana desde la cxpcricncia 
dc la re. 
Disccmimiento critico dc las rcali­
dadcs y las opciones quc la vida va 
ofreciendo o provocando. 

El proceso de personalizaci6n 
lleva al individuo a un movimicnto 
hacia lo profundo desdc las activida­
dcs que desarrolla hasta la expericn­
cia profunda de Dios. pasando por 
sus conductas ideaJes, afcctividad y 
otros aportes. Asi, en la medida en 
quc cl hombre se humaniza. mas se 
divini7..a. Y en la medida cn que se 
expcrimenta a Dios, todo lo interior 
repercute en lo exterior de la perso­
na. 

Este proceso vita!, renujo de 
fuera a dentro y a la inversa se cons­
truyc dcsde tensiones bipolarcs que 



SCAMBI 

la persona cxperimcnta entre los 
principios del piacer. del ideai, dc la 
plcnitud y de la vida y los principios 
dc la rcalidad. del realismo. de la 
indigcncia ) de la mucrte. En cstas 
bipolaridades brota cl connicto y 
s61o si se arricsga a afrontar incon­
d•cionalmente cl mismo. la persona 
crccc y madura hasta llcgar a confi­
gurarsc como alguicn quc tiene apti­
tudcs para ::~ ma r, trabajar. asumir rc­
spo nsabi li da dcs, co ntro lar sus 
cmociones y rc lacionarsc social­
mente (Maslow). 

Allport aiìadc adcmns como 
clcmcntos dc la madurc1 la ::~uto­

accptaci6n de las frustracioncs, la 
busqucda dc mctas rcalistas, cl sa ber 
rclacionarse calidamcntc, la cxten­
si6n de si mismo y cl posccr una 
filosof1a quc unifiquc toda la vida. 

Dentro de este contcxto de pcr­
sonali7aci6n es evidente quc cl for­
m::~dor es quien dcbc vivir primcra-

mente este proceso personali7.ador, 
pucs solo desdc ahi podra acompa­
llar y facilitar en Jos formandos cl 
proceso de scr cllos mismos, dc au­
toconocimicnto, de crccimiento. dc 
expericncia y vivcncia dc Dios cn 
comunidad y para los dcmas. 

El formador ha dc scr sobrc 
todo un companero de camino. unn 
prcscncia arniga. comprensiva y ex i­
gente quc acompafla los divcrsos 
proccsos y es un re ferente quc a pun­
ta hacia la madurc7.. Es aqucl quc 
provoca la crisis de autoimagcn pnra 
quc cl formando se autocono1ca 
Forma para el conJlicto dc lns tcn­
sioncs quc forjan la historia Busca 
la calidad cxistencial del formando 
presentando ofertas y cxigcncias . 
Apoya los d1ferentes proccsos pcr­
sonalcs acompafiando al individuo 
cn la busqucda de solucioncs cons­
structivas dc futuro. 

Antonio Rodrfguez Barbero sx 
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LA VIE DE LA FAMILLE PAROISSIALE 
Pian pastoral 

Notrc Paroisse vicnt dc rcnou­
vcllcr son Conseil Pastoral Pnrois­
sinl et scs 5 Commissions (Gestion 
et Devéloppemcnt, Liturgie ellncul­
turation, Caritas, Just icc et Paix et 
Coord ination des Jeuncs). 
3 nouvelles Commissions ont vu le 
jour: il s'agii de la Commission du 
Suil'i des CnJs, In Commission de 
Redaction et la Commission des Ac­
tivltés Culturelles et Sportives. 
1'cJlll cela dnns le but de redynnmiser 
la vie de notre Communauté Chré­
ticnne et de fm-oriser la parfiC)pa­
fion responsable de tous à la l i e de 
la Famille Paroissiale. 

En communion avec no tre Egli­
se diocésainc, notrc Paroisse a fait 
l'option dcs CEBs co mmc moycn pri­
vilégié pour vivrc concrètemcnt J'E­
glise Cornmunion - Participation. 
Lcs CEBs constituent la priorité dc 
notrc action pastorale. Un bon bout 
dc chemin a été parcouru. plusicurs 
étapes ont été franchies mais la route 
est cncore longue. Nos CEBs doi­
Ycnt continuer sur le chemin cntrc­
pris et clles doivent aussi se multi­
plier (il faudrait une CEB toutcs Ics 
l O familles chréticnnes) . 
Dans la ligne dc l'annéc passéc. cn 
cc qui concerne notrc actaon pasto­
rale, nous nous fixons commc. 

Obect1/ genera/ 
La partcipation rcsponsable dc tous 

à la vie dc la Famillc Paroissiale. 

Obecfijç particuliers: 
Quc toutcs Ics CEBs (et aussi les 
Groupcs et Mouvcrncnts) assumcnt: 
le sui' i dcs Catéchumèncs, et l'ac­
compagncmcnt dcs Jcuncs 

Ligncs d'action pastorale 

Pour attci ndrc ccs objcctifs, 
voici quclqucs lignes d 'action pasto­
rale. 

l. Le SII lVi des cathécumènes 
Tout le Peuple de Dicu est responsa­
blc dc la transrnission de la foi. A in­
si: Chaqu(' CH!3 doi t s' intéresscr, 
connaitre et accueill ir Ics Catéchu­
mèncs dc son quartier. La CEB con­
tactc Ics Catéchistes et Ics famillcs 
des Catéchumèncs à tra\crs Ics rc­
sponsablcs du catéchuménat dc la 
CEB. !.es Catrchumène'ì, surtout Ics 
adultcs et Ics jcuncs. parttcipent à la 
' ic dc la CEB du quartier l es Pnr­
rams et A!arraines sont normale­
meni choisis parmi Ics chréticns dc 
la CEB: ils scront préc;cnts dès le ritc 
d'cntrée cn catéchumènat Les Pa­
rcnts accompagnent lcurs enfants 
qui se préparent a la première Com-
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munion. Les Jnitiateurs Chrétiens 
assurent la formation et collaborenl 
avec Ics CEBs, Ics Parrains et Mar­
raines et les familles des Catéchu­
mèncs. A la célébration du Diman­
che, /es Catéchumènes ont une piace 
résel'\·ée à l' égl i se. 

2. L 'occompagnement desjeu­
nes 
Toutc In Fnmille Paroissiaolc, à tra­
vcrs Ics CEBs, s'engagc à: Connai­
trc Ics Jcuncs ct lcur situntion, et Ics 
rasscmblcr. Rcncontrcr Ics Jeuncs. 
assurcr lcur fonnat io n et Ics suivrc 
dans lcurs acti\ ités culturcllcs et 
sporti\'CS. Crécr un Comité dc Jcu­
ncs dans chnquc CEB Soutcnir Ics 
initiati \CS dc la Coordination dcs 
Jcunes. 

Taches llartlculièrcs 

Toutcs ccs acti\·ités scront co­
ordonnécs et soutcnucs par In nou­
vcllc Commission du Su ivi des 
CFIJs. Celte Commission est com­
poséc d 'un( c) délégué(c) par CEB et 
dc quclqucs mcmbrcs choisis. 
A partir dc la situation actucllc, et cn 
tirant pnrt.i dc l 'cxpéricncc dcs années 
passées, la Commission proposero à 
toute la Famillc Paroissialc un pian 
d 'action ori scront fixés l es objecfljs 
et les étapes a franchtr pour Ics at­
tcindrc. La Commission aidera les 
CEBs à marcherdans la mcme dircc­
tion ct.favorisera f 'échange d 'idées 
et d 'expériences. 
Les CETJs, dc leur còté, sonl invitées 

àfaire une révision de vie pour cor­
riger ce qui fai t obstaclc à la partici­
pation de tous (licu, jour, hcure dc 
rcncontre. etc.) el pour améliorer ce 
qui favori se une plus grande partici­
pation (les scrviccs diversifiés, Ics 
visites, etc. ). 
L'Equipe Pastorale (Ics Pèrcs et la 
Soeur), pour sa part, souticndra ccttc 
action en reprcnant la visite aux fa­
mi l/es dans /es quartiers du Centre 
((à la fin dc la saison dcs pluics) 
Cela pour micux se connaitrc (cl 
complétcr le rcccnscmcnt) et surtout 
pour cncourager tout le mondc à la 
participation activc à In vie dcs 
CEBs et dc la Famillc Paroissinlc. 

En cc qut concerne la réflexton 
et le partage de la Parole de Dieu, 
en plus dcs Evangiles du Dimnnchc. 
pour Ics CEBs qui le désircnt. il y 
aura la possibi!lté d 'élm;w la réfle­
xion sur d 'nutres textes et thèmes 
bibliques. 

A cc propos, un plnn dc tmvail 
sera préparé pour In nouvcllc annéc 
liturgiquc (Dccembrc 95) 

Pro~ramme des activités 
dc la paroisse 

Chaque Trimestre 
La rencontrc du Consci l Patoral Pa­
roissial. Le Bapteme des bébés. La 
Formation au Mariagc. 

Chaque Mois 
La Messe dans Ics Postcs sclon le 
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calendrier établi. La Communion 
aux Malades le l er Vendredi. La ren­
contre des Catéchistes, des initia­
teurs chrétiens et des Responsables 
de la Parole d;~ns !es CEBs, le lcr 
S;~medi. La rencontre des Comités 
d es Chrétiens: Koptchcou : le dernier 
Di manche. Nefa : le l cr Di manche. 
Song;~: le dernier Di manche. B;~tyo­
lagoueng: le dernicr Dimanc he . 
Ndjinga: le l cr Dimancne. La ren­
contre du Groupe de Voc;~tions, le 
3ème Dimanchc. La rcncontrc dcs 
«Anciens», le l er Vendredi. L'elude 
biblique: I'avant dcrnicr Vendrcdi , à 
18h00. Le CAOPAK, le l er DimMI­
che, à l JhOO. L' E.P.A.P., l'avant 
demier Mardi, à 18h00 

Chaque semaine 
Dimanche: Messes à 07h00 et 
09h30. C;~téchèse pour la Confirma­
tion. à l lhOO. Tous Ics jours, sauf 
Lundi : Messe à 06h30. Le Jeudi : 
Messe avcc Adoration Eucharisti­
que, à 18h30. Le Vendredi: Prépara­
tion au Mariage, à 18h00. Le Samc­
di: Confessions, de 17h00 à l 9h00. 
La rencontre des Catéchumènes et 
des c;~ndidats à la Prcimièrc Corn­
munion: A Koptchou: 14h30 pour 

l es Elèves, l 5h00 pour l es Collé­
giens et Jeunes. Dans les Postes: se­
ton Ics horaires de chaque Poste. 
Tous l es jours. sauf Lundi, un mem­
bre de l 'Equipe P;~storaJe assure la 
permanence au Bureau Paroissial de 
15h00 à 19h00. 

[ ... ] Les Commissions Parois­
siales se retrouvent: Geslion et Dé­
veloppement : une fois tous les deux 
mois. Liturgie et rnculturation: une 
fois par mois, le Mardi. Caritas: une 
fois p;~r mois. le Samedi . Justice et 
P;~i:c le dernjcr Mcrcredi du mois, à 
17h30. Coordination des Jeunes une 
fois par mois, le Mercredi. 

[ ... ] Visites prolongées et lètes 
des Postes: Pend;~nt la saison sèche, 
Ics Pères passeront dans les Postes 
pour la visite prolongée; une occa­
sion pour rencontrcr les Chrétiens, 
Ics familles, les malades, .. Chaque 
Poste, pour réveiller sa foi et rayon­
ner dans le milieu, est invité a célé­
brer Sii fele patronale. 

Paroisse Saint François Xavier 
de Koptclwu - Bafoussam 



Nor1z1e 
ROMA ( Italia): Novembre 1995 . Il P. Salvatore Gurricri si è a!Tian­

cato al P. Flavio Bacchin nel servizio dell'ospitalità c dell'economia della 
casa generalizia ment re il Fr. G. FriZ?o fa il suo anno sabbatico. 

BERGAMO (Italia): l novembre 1995. Suor Casta Pcra!Zolo. sorella 
del nostro confratello P. Lino, è stata clelia Madre Gcncrnlc delle Suore delle 
Poverellc di Bergamo. 

DHAKA (Bangladesh): Novembre 1995. In occasione del Centena­
rio. la Regione del Bangladesh ha inviato a tullc le parrocchie c comunit;ì 
religiose del materiale illustrativo del carisma c delle attività del nostro 
Istituto. Il carnet conteneva la biografia -in bengalese- di Mons. Conforti. 
il fascicolo "Our Home thc world", un dcpliant 'oca;.ionalc cd una lettera in 
cui si annunciava l'apertura della nostra casn di fonmvionc di Dhaka. 

LONDON (GB): On thc 4th ofNoYcmbcr, Gio,nnni Gnrgnno, Mnrco 
Mallia/.7.Ì and Alejo Rojas rcncwcd thcir vows during a cclcbration t o\\ hich 
friends and bencfactors werc invi ted. Giovanni and Marco lcfl lo bcgin their 
OTP in Bangladesh and Alcjo wi ll lea\c for the Ph11ippines at the end ofthc 
ycar. 

SliELABUN IA (Bangladesh): P. Marino Rigon ha curato la tradu­
tione di un nuovo testo di R. Tagorc· "Koplonn" (Fantasia) pubblicato, con 
prcfa1ione. dalla "Book Editore" . 

GUADALAJARA (Méx ico): Novicmbrc dc 1995. En ocasiòn del 
Centenario se editò cl libro. cn cspanol y n~hut~tl. "Ccntos dc v ida y mucrtc" . 
Autor es nucstro cohcrmano Alberto Morales Reyes (Hui1i Tlicoatl en 
nahuatl). que està hacicndo el prefcctado en San Juan del Rio. Qro. 

SHELABUNIA (Bangladesh): Novembre 1995. L'orgnniuazionc 
americana "World Vision" ha t~ssegnato al P. Marino Rigon il prestigioso 
premio "Robcrt Piercc Award" di 10.000 dollari come riconoscimento per il 
suo valido contributo allo s' iluppo ed alla e\angeliv..azione. 

ARANOAS (México): 12 noviembrc dc 1995. Alrcdcdor de 200 
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j6vencs, provenientes de distintas partes de la Rcpublica, particip:u on cn el 
prìmcr "Ficst6n Juvenil Misionero Xaveriano (FIJUM IX)", quc se realiz6 
cn nucstra casa de Arandas para celebrar nuestro Primcro Centenario. 

UDI NE (Italia): La Comunità dello Studentato di Parma è stata ospite 
della casa dal 12 aJ 18 novembre per vivere l'annuale settimana di Escrci7i 
Spirituali . Sono stati dettati dal confratello P. Claudio Bortolossi, attualmen­
te Diretto re del Centro Missionario Diocesano di Udi ne. Agli esercizi hanno 
partecipato anche i padri della Casa. 

YOG YAKARTA (Indonesia): J3 novembre 1995. La comunità della 
teologia ha ri ngra1.iato con un pranzo il parroco c il comitato parrocchiale 
che ha organi11.ato l 'ordinazione presbiterale del P. Pryo no. Il parroco c il 
comitato hanno a lo ro volta ring raziato i padri e g li studenti per J' <J ni mazione 
missionaria fatta nella circostanza. 

LONDON (GB): Jamaika Street. Fr. Archic Cascy is soon to takc up 
his appointmcnt in Rome on the " Secretariat for Mission" His dcpartu rc 
lcnvcs thc G.B. Rcgion onc man less. 

ROCCA DI PAPA (Italia): Dal 13 al 18 novembre si è tenuto il XXV 
corso d i fon na;ionc permanente per animatori missionari del SUAM. Tra 
g li ottanta partecipanti c 'erano quattordici Savcriani c due Savcrianc Le 
rela1.ioni, le cclcbra;.ioni liturgiche, gli scambi di esperienze e d i idee, ccc. 
hanno offerto alcune ragioni in più per comprendere meglio c impegnarsi 
più a fondo nel ministero dell'animazione missionaria. 

RO MA (Italia): 15 novembre 1995. Un gmppo di confratell i che 
prendevano parte al corso SUAM di Rocca di Papa è sta to ospite del la DG 
per una serata fraterna· cena seguita dalla castagnata. 

PADANG (Indonesia): 15 novembre l 995 Il P Pryono è stato fes teg­
giato. con la celebrazione eucaristica e una cena fratcma, da una ventina di 
confratelli presenti alla Domus. Il giorno seguente il P Pryono ha presieduto 
l'Eucaristia nella Cappella del Puri Dharma attorniato da numerosi preti 
locali, rappresentanti delle religiose. amici e benefattori della 1.0na. Durante 
la cena fraterna, dopo i rituali discorsi d 'occasione, egli ha ricevuto in dono 
il Calendario Saveriano 1996. 

VILLAVERLA (Italia): 19 novembre 1995. P Giuseppe Rabito h<1 
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celebrato il suo 50° di ordinazione presbiterale nella sua comunità parroc­
chiale. Erano presenti anche alcuni confratelli e alcune Saveriane. Il parroco 
ha presentato il P. Pino come un dono di Dio di cui essere riconoscenti e 
come modello per avere un cuore missionario . La cclebrat.ionc si è conclusa 
con la gioiosa agape a cui hanno partecipato presbiteri, parenti ed amici. 

DESIO (Italia): 19 novembre 1995. Una cinquantina di giovani im­
pegnati in un cammino di formazione missionaria si è recato a Parma, in 
visita alla Casa Madre, nella ricorrenza del Centenario della Fonduione. Un 
tempo particolare è stato dato alla meditazione sul ca Jisma missionario di 
Guido Maria Conforti ed alla visita alle Memorie Confortinnc Saverianc. La 
giornata si è conclusa con alcune ore trascorse presso le Savcrianc, in 
occasione del loro Cinquantesimo Anno di vita. 

FALCONARA (Italia): 20 novembre 1995. Mons. T. Carboni. Vesco­
vo di Macerata, è deceduto in un incidente stradale mentre si recava ali 'ae­
roporto di Falconara per raggiungere il Convegno Ecclesiale Italiano di 
Palermo. Molti Savcriani lo ricordano come zelante pastore e amico sincero. 
Nel marzo ' 83 , a Parma, egli aveva ordinato diaconi dodici nostri confratelli 

ROMA (Italia): 20 novembre 1995. La Diretione Generale si è 
incontrata con la COMBE per l'ultimo incontro della Commissione stessa. 
E' stato fatto il punto definitivo sul lavoro di prepara7ionc alla Beatificazio­
ne ormai prossima. 

ROMA (Italia): 20 novembre 1995. La Direzione Generale si è 
incontrata con la Direzione Regionale d 'Italia per un approfondimento dello 
stato della Regione. 

MILANO (Italia): Novembre 1995. Il P. Luciano Mazzocchi ha 
pubblicato, assieme ad altri due collaboratori. il volume "Il Vangelo secondo 
M alleo c lo Zcn- Meditazioni della domenica". Editrice, l' EDB di Bologna. 

HOLLISTON (USA): The Wayne community joincd with the Holli­
ston community and Sistcrs ofWorcester for thecelebration ofThanksgiving 
Day, Novembcr 23. 1995. with prayer servi ce and traditional table fcstivities 
which provided another momcnt of commemorating our Xaverian hcritage. 

ROMA (Italia): 22 novembre 1995. Nella sala dci Cento giorni al 
Palazzo della Cancelleria Apostolica di Roma. P. Battista Mondin - in 
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occasione della celebrazione del Primo Centenario delle "Lcgcs" della 
Pontificia Accadcnùa Romana di S. Tomrnaso D' Aquino - ha tenuto il 
discorso uiTiciale, "L'attualità di S. Tommaso". 

FRANKLIN (USA): Novcmber 23 , 1995. The Franklin community 
hosted thc Chicago Community for a Mass and meal Prcscnt were the 
familics of our two Victnamcse-Amcrican students from Chicago. Our 
reflcction wcre focuscd on our Xavcrian history, our martyrs in Bunmdi and 
reasons to be thankfu l. 

YOGYAKARTA (Indonesia): 21-25 novembre 1995 . Jl P. Angelo 
Geremia ha incontrato gli studenti della comunità, comunicando a ciascuno 
i piani per il futuro : due saranno assegnati ad altra regione per un servizio 
missionario, due proseguiranno gli studi per ottenere la licenza e uno 
dovrebbe studiare a Roma. 

ROMA (Ital ia): 24 novembre 1995. La Comunità d i S. Egidio ha 
organi?J.ato nella chiesa di Santa Maria in Trastevcrc. straordinariamente 
gremita di fedeli. un incontro di preghiera per il Burundi. Tra i numerosi 
presenti c'erano il Card. Tumi del Camcroun, Mons. Ngabu dello Zairc, 
Mons. Bududim del Burundi, il P. Generale c membri delle nostre comunità 
di Roma. 

PARMA (Italia): 25 novembre 1995 . l PP. Marini. Trcvisan Renato. 
Giannattasio . Rigon Agostino, Turazzi c lo studente Salvadori hanno parte­
cipato all ' incontro del "Gruppo Africa" presso la Fraternità del P. Silvio. Tra 
le altre cose si sono visti alcuni punti forza su cui insistere perché possa 
tornare la pace nella regione dci Grandi Laghi del centro Africa. 

PARMA (Italia): 26 novembre 1995. Si è svolto nella Chiesa della 
Casa Madre l'annuale Convegno Giovanile dell'Azione Cattolica di Parma . 
I quattrocento giovani presenti hanno potuto ascoltare. in diretta telefonica. 
la testimonian?.a dei nostri confratelli del Burundi. I presenti si sono impe­
gnati in una autotasséV.ione semestrale delle proprie rinunce per solida rizzare 
con il popolo burundese di Kamenge nella ricostruzione delle sue case 
distrutte daJia guerra civile. 

ROMA (Italia): 26 novembre 1995. P. Francesco Marini ha presieduto 
l'Eucaristia nella Parrocchia di S. Francesco al Monte Mario in occasione 
della Professione Perpetua della sorella saveriana Reina Hemandez H. dal 
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Messico. Dopo la celebrazione, a cui hanno partecipato vari confratel li 
presenti a Roma, si è tenuta un 'agape fraterna. 

ROMA (Italia): 26 novembre 1995. Il P. Emilio lurman è partito per 
il Bangladesh per visitare i confratelli che là operano e per partecipare al 
Capitolo Regionale. E' rimasto a casa P. E. Garcia ancora bisognoso di 
terapia dopo l'intervento al menisco. 

LONDON (G B): To mark the end of the centenary year and in 
preparation for thc fcast of St Francis Xavier, thc Communitics of Holdcn 
Rd. and Ncthcr St. organized four meetings in Novcmbcr for fricnds and 
bcnefélctors. to rcncct on our missio nary charism élnd idcntity. Thc mcetings 
focused on thc work of the Xaverians in Africa, Latin America, Asia and 
Europe. 

WAYN E (USA) : Thc Feast day of our Foundcr was cclcbratcd in t h e 
various communities in different ways. Thc Annual Clcrgy dinncr - a 
Xa,·crian tradition of thc Foundcr - was hcld on Novernbcr 28th. Bishop 
Rodimcr and a numbcr of priests and deacons m ade up thc t o tal of 37 prescnt 
for the commemorative prayer service as wcll. 

KAVIMVIRA (Zaire): 30 novembre 1995. P. Rino Bcn;:oni. dopo 
essersi fermato per alcuni giorni con i confratelli dcll3urundi. è passato nello 
Zairc. accolto dal P. Pio Dc Mattia e dalla comunità di Kavimvira. Le 
pessi me condizioni delle strade c i limitati mezzi di comunicél7.ionc forse 
non gli consentiranno di arrivare in tutte le nostre rcsidcn;:c missionarie. 

PARMA (Itali a): 30 novembre 1995. Nella Sala Confercrv.c. grcmitll 
di persone della città. presso il Centro Pllstoralc Missionario della Casa 
Madre. il P. Francesco Marini ha tenuto l'ultima Tavola Rotonda program­
mata per il Centenario Savcriano. Tema del riuscitissimo incontro: "l Mis­
sionari Saverianj oggi e le prospettive future per la Missione ad Gentes". 

CHICAGO (USA): On December 1st. the annua! St Francis Xavier 
dinner for bencfactors-clergy was held. Some 30 people were in attendance. 

LONDON (GB): On thc 2nd of Dccember, many parishioners and 
friends carne togcther in the parish of St Alban to celebrate the fcast of St. 
Francis Xav ier and the end of the centcnary ycar. Fr. Fagan, the Regional 
Superi or of GB, prcsidcd the Eucharist. The following day some of thc local 
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clergy and friends joined us t o continue the cclebration. 

PRESTON (GB): Dccember 2, 1995. Thc Preston Community orga­
nized a Centenary Dinner Dance to which friends and bcnefactors were 
invited. 

LONDON (GB): Dccember 2. 1995. Thc Holden Road Communi ty 
organjzed thcir Ccntenary Dinner Dance. 

ROMA (Italia): Dicembre 1995. Nel suo nuovo volume sul Fondatore 
P. Franco Teodori pubblicherà una breve c interessante lettera di Mons. 
Conforti, che auspica di veder presto beatificato Mons. Comboni . P. Franco 
commenta che secondo i piani della provvidcrva -"mirabilia Dei!- i due 
saranno glorificati nella solenne celebrazione del prossimo 17 rnart.o. 

BRESCIA (Italia) : Dicembre 1995. P. Fabrizio Tosolini ha curato 
l' introduzione alla Lettera agli Efesrni della nuova Bibbia delle edizioni 
Piemme. Altri libri sono introdolli da E. Gatti . 

CHICAGO (U SA): An open house and a commemorative prayer 
service was hcld in the Chicago Cornmunity on Dcrnember 3rd. Some 70 
people were present to celebrate our Centenary. 

PARMA (Italia): Il Centesimo Anno del la ricorrenza del 3 dicembre 
1895, data di Fondazione de li ' Istituto, è stato celebrato in Casa Madre nella 
maggiore semplicità ed intensità allo stesso tempo, come avrebbe desiderato 
i l nostro padre il vescovo Guido Maria Confort i. Il Superiore Generale ha 
guidato il ritiro di preparazione vigiliarc. ha presieduto l'Eucaristia partec i­
pata da molti rappresentantr del presbiterio e religiosi di Parrna assieme al 
Vicario e Provicario diocesano. Le parole del P. Francesco e la sua presenza 
a Parma hanno reso visibile l'unica f raternità missionaria che unisce nella 
Chiesa lutti i figli di M o ns. Confort i, operanti per il Regno nel mondo intero. 

ALZANO LOMBARDO (Italia): Il 3 dicembre è stata inaugurata la 
nuova casa dei Saveriani ad Alzano Lombardo. Essa dista seicento metri 
circa dall 'antica sede. Più di trecento parenti ed amici dei Saveriani berga­
maschi hanno partecipato all'Eucaristia inaugurale presieduta dal vescovo 
di Bergamo, Mons. Amadei. attornialo dal Superiore Generale e dal Regio­
nale d ' Italia . 
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TAVERNI<:RIO (Italia): Domenica 3 dicembre i venti S~vcriani/c 
partecipanti a lla "Trcmcsi No\antacinque" si sono recati in gita comunitaria 
a P~rma per una giornata di visita-{;onvivcma alla Casa Madre. Hanno 
visitato le Memorie Confortiane Saveriane. concelebrato nella Cappella 
Martiri c condiviso con i confratelli residenti l'ag~pe fraterna Durante il 
pranJo le cento candeline simboliche del Centenario Sa' eriano sono state 
spente dal più an1iano c dal più giovane tra i Sa\criani presenti . Il vh ncc c 
ultrnnonagcnario P Ulissc Bcnctti ed il quasi imberbe Stefano D"Odorico 

KOBE (Giappone): 3 dicembre 1995. l confrntclli che lavomno nella 
zona del Kansai. assieme ad amici e conoscent i. si sono riuniti per celebrare 
insieme il Ccntcnél rio di Fonda1.ionc. l convenuti hmmo prcgnto i vespri. 
visto delle diapositive rclntivc alla vita di S. Francesco Sélvcrio c pélrtccipélto 
él un 'élgélpc fraterna. Nel discorso di saluto. il P. J7mnco Sottocornola ha 
ripercorso le tappe fondamentali della vicenda savcri~nn. indicando i mo­
menti salienti di questo anno centenario - d~ l drnmm~ del mpimento delle 
s~vcriane all 'uccisione dci canfratclli del Burundi - c annunciando l~ pros­
sima bcatlfical.ionc del Fondatore. 

FRANKLIN (USA): On thc evcning of Dcccrnbcr 1rd in J7ranklin thc 
annua l cl erg} dinncrwao; hcld . Ovcr 30 peoplc wcrc prcscnt Apra) crscf\ ice 
preccded dinncr. and thc livcs of our confrcrcs Maulc. Marchio! nnd of K. 
Gubcrt wcrc commcmorated. and memoria! red ribbons ''ere addcd t o thc 
prcscnt da) mart) r symbol in thc Chapcl. A memoria! photo postcr '' as 
prcp~red for thc occasion "hich rccalls él ll of our confreres killcd in mission 
service from Fr. Botton unti! thc prescnt. Hcncc it '"as indccd ~ félmil) 
cclcbration 

HOLLISTON (USA): On Dcccmber l rd . O\er 200 people took part 
in thc Shrinc Church Mass '' hich commcmoratcd our l OOth Anni\ crsaf) 
cclcbrations. 

MANILA (Filippine): J dicembre 1995. Guillcrmo Arias Mcndota 
ha emesso la Professione Perpetua. 

SAN JUAN DEL RIO (México): 3 diciembre dc 1995. Todas las 
comunidadcs dc México organi7;~ron con mas solcmnidad la ficsta de San 
Francisco Xa\icr para agradccer a Dios de los primcros cicn anos Mercce 
un rccuerdo particular la celebraci6n en San Juan del Rio. Qro. La comuni­
dad invito a lodo cl pucblo. La rcspucsta fue formidable : participaron en cl 
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acto conmemorativo unas 3.500 personas: el P. Natalio Paganelli presentò 
un poco de nucstra historia; la Eucarestia fue presidida por el Obispo de 
Querétaro, Mario Dc Gaspcrin; cstuvicron presentes el representantc del 
Gobcmador y cl Presidente municipal de San Juan del Rio. 

YOGYAKARTA (Indonesia): 3 dicembre 1995. La comunità dello 
Studentato teologico conta quest ' anno nove studenti: cinque di essi hanno 
rinnovato la professione nella festa di S. Francesco. 

CHICAGO (USA): December 4th: The Annual Provincials' Meeting 
was hcld at CTU in Chicago. The provincials were informed in detail about 
the work and contribution of CTU. The Provincial joined the school in 
launching a multimillion dollar development fund which will provide the 
school with more adcquatc facilities for Litugical studies and for Educatio­
nal Methods in the immediate future through multimcdia TV and computer 
networking betwcen CTU and other mai n theological centers. 

IJOLLISTON (USA): Dcccmber 4th: The Holliston Community had 
a full day of retreat logcthcr al Campion Hall , Wcston, occasioned by the 
fcasl of our Foundcr and Centenary cclebrations. 

TAVERNERIO (Italia): 4-6 dicembre 1995. P. Renato Trevisan ha 
trascorso alcuni giorni con i confratelli di "Trcmcsi ' 95" t rattando il tema: 
"Alcuni valori della vita aposto lica". 

WAYNE (USA): Fr. Francis Gugliotta, who was opcraled on during 
his return trip to the Arnamn, is residing in the Wayne house anrl rcce iving 
daily X Ray treatments at a local hospital which will continue fora few 
weeks more. He is doing qui te well. anxious for his work in Brazil. 

WAYNE (USA): The house- not unlike the other houses- and ou r 
missions are generously supported by four dedicated groups or bene factors. 
This is the season of meetings at year 's end. The W. Essex League, Wayne 
League, Parmiggiani group have events in thc wcck ofDecember 3-IOth, the 
Keamcy group's will takc piace later. The prcsence of bencfactors - our 
extended fami ly - is cvcr encouraging. and a constant reminder that we are 
but part of "mission." 

VlCENZA (Italia): 4 dicembre 1995 Molti preti e laici hanno parte­
cipato all'incontro annuale che i nostri riservano agli amici in occasione 
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della festa di S. Francesco. L'eucaristia è stata presieduta dal Vescovo Mo ns . 
Nonis e i canti sono stati accompagnati dalla scho la cantorun di Sarmengo. 
L' incontro ha offerto l'occasione per impegnarsi nuovamente ncll 'anima;lo­
ne missionaria della diocesi. 

KHULNA (Bangladesh): 6 dicembre 1995 . 1 Capitolari della Regione 
del Bangladesh hanno elello la nuova Direzione Regionale: P. Antonio 
Gennano, Regionale; P. Giacomo Gobbi , Vice Regionale; i PP. Lorcnt.o 
Valoti , Giovanni Maueazzi c Riccardo Tobanclli, Consiglieri. 

LUVUNGJ (Zaire): 7 dicembre 1995. P. Rino 13crv.o ni ha avuto un 
primo "saggio" della situazione dello Zairc. Sulla strada c he vFt da Luvungi 
a Bukavu. una mina ha fatto saltare un mini -bus causando cinque mo rti c 
una decina di feriti . Casi come questi sono sempre più frequenti , così che 
viaggiare diventa sempre più rischioso. 

PARMA (Italia): Si è svolto nei gio rni 8- 10 dicembre. presso la Casa 
Madre. il Comcgno annu<l lc del Laicato Missionario Sa,criano. l trenta 
partecipanti hanno approfondito nella preghiera c nella cond ivisione i lega­
mi del loro cammino preparatorio in vista di una partcn;a a gruppi o in 
coppia per un servi?io missionario al Regno di Dio. 

SAO PAU LO (Brazil): 9 dicembre 1995. M<lttco Raschiclli ha emesso 
la professio ne Perpetua. Il giomo seguente ha ricevuto l'ordinazione diaco­
nalc. 

ROMA (Italia): IO dicembre 1995. L'Associazione Internazionale 
Cultori c Amici del Canto Gregoriano ha orga niu~110 una Messa in Grego­
riano nella chiesa di S. Girolamo dci Croati in Roma in memoria del P. D. 
Zamparo c dci martiri P. A. Marchio!. P. O . M:wle c Catina Gubcrt. Haru10 
concelebrato il P. Marini c alcuni confratelli della DG. 

PARMA (Italia): Il dicembre 1995. Muratori c mannisti hanno 
ini1iato i lavori nella Chiesa della Casa Madre in ordine alla trasformazione 
della medesima in Santuario diocesano del Beato Conforti. così come è stato 
desiderato e più volte espresso dal vescovo di Parma Mons. Benito Cocchi. 

ROMA (Italia): 14 dicembre 1995. Presso la Pontificia Università 
Utbaniana di Roma è stato presentato il "Dizionario Enciclopedico dei Papi 
- storia e insegnamenti" di P. Battista Mondin. Per l' occasione si è tenuta 
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una tavola rotonda a cui hanno pa rtecipa to i Cardinali Tomko e Casaroli, 
Mons. L Capovilla e il Prof. G. Igncsti . Moderatore il giornalista L. Accat­
toli. 

ROMA (Italia) : 15 dicembre 1995. Sono partiti per le v isite alle 
missio ni il P. Eduardo Garcia, per Messico c Colombia, c P. Renato Trevi san, 
per Amauonia e Brasile Sud. 

l NOSTRI DEFUNTI 

Invochiamo la pace di Cristo 

-Cognata, Alfa. dc i PP. Mo rauoni (27/ 11 ) 
-Mamma d i P. Sn ndro Pam1iggiani (9/12) 

GIUBILEI PER IL 1996 

60 DI ORDI NAZIONE 

Dal Pouo P Rinaldo 

50 DI ORDINAZIONE 

Bcduschi P Robe rto 
Contarini P. Lorenzo 
Pasini P. Guglie lmo 
Pcllinari P. Adclino 
Pugnoli P Virginio 
Zaltron P Gio\ anni 
Tomaselli P. Secondo 
Milan P. Giuseppe 

25 DI ORDINAZION E 

Quali7..za P. Franco 
Tavera P. Giuseppe 

11 /04/36 

20/04/46 
20/04/46 
29/04/46 
20/04/46 
20/04/46 
20/04/46 
29/06/46 
o l /12/46 

20/0317 1 
20/03/7 1 
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Piacere P. l meri o Mario 29/05171 
Belardelli P. Antonjo 26/09171 
Benedetti P. Silvano 26/0917 1 
Carrara P. Giovanni 26/0917 1 
Codutti P. Giampaolo 26/0917 1 
Decembrino P. Antonio 26/09171 
Foschi P. Gino 26/0917 1 
Mauro P. Umberto 26/09/7 1 
Paiusco P. Giorgio 26/09/7 1 
Rosti P. Giuseppe 26/0917 1 
Sommacal P. Raimondo 26/0917 1 
Zampese P. Francesco 26/0917 1 

60 DI PROFESSIONE 

Barbmi P. Guido Fausto 12/09/36 
D:mieli P. Alessandro 12/09/36 
Fantelli P. Abdon 12/09/36 
Marchetti P. Domenico 12/09/36 
Palumbo r r. Edoardo 12/09/16 
Rabito P. Giuseppe 12/09/36 

50 DI PROFESSIONE 

Dri P. Bruno 24/0IJ/46 
Figini P. Achille 24/09/46 
Matticllo P. Giulio 24/09/46 
Pisani P Flaviano 24/09/46 
Riccò P. Mario 24/09/46 
Tassi P Picrmario 24/09/46 
Orsi P. Albino 05/ 11/46 

25 DI PROFESSIONE 

Puopolo P Rocco 15/08171 
Ferro P Oliviero 12/09/71 
Galli Paolo 12/09171 
Mauri P Giuseppe 12/0917 1 
Merun P. Mario 12/0917 1 
Montanaro Fr. Dario 12/0917 1 
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